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L a “guerra al terrorismo” è tornata in pri-
mo piano in questo inizio di 2010, dopo
il fallito attentato ad un aereo diretto da
Amsterdam a Detroit. Sembra di ascol-

tare discorsi noiosamente ripetitivi, ma una novi-
tà c’è: il presidente Obama, salito sul trono ame-
ricano all’insegna dell’inversione di tendenza sia
in materia di politiche sociali interne che di poli-
tica estera, sta confermando la tradizione che vuo-
le sostanzialmente identiche le politiche dei go-
verni USA, sia repubblicani che democratici,
specie in tema militare. Il potenziamento della
presenza statunitense in Afghanistan dimostra i
condizionamenti pesanti delle lobbyes guerrafon-
daie sulla leadership americana, per le quali non
ha importanza come finirà quel conflitto, anche se
è probabile che esso si riveli una trappola senza
uscita per “l’esercito più forte del mondo”, come
già lo fu il Vietnam. Quello che importa è il pro-
lungamento dell’invasione afghana il più possibi-
le, per permettere di marciare a tutta velocità alla
fiorente industria militare e a tutto il settore del
cosiddetto indotto che vi gira attorno, un contesto
intricatissimo che elegge deputati e senatori, con-
trolla commissioni, definisce linee strategiche ge-
nerali. 
Obama si è sin da subito trovato schiacciato in

questa situazione e i suoi proclami elettorali si
sono rivelati vuoti slogans. Ma da buon “pacifista”
dichiarato non poteva non farsi forte anche lui
dell’alibi del terrorismo e della guerra a difesa del-
l’Occidente. Le sue dichiarazioni in occasione del
ritiro del Nobel per la pace sono tutto un pro-
gramma. E’ come se si tornasse ad ascoltare un
Bush solo più scuro di pelle, ma la sostanza non
cambia: nessuno tocchi gli USA, gendarmi della
pace nel Mondo; compito si può assolvere solo
con grandi sforzi bellici, con l’invasione di territo-
ri e stati, con massacri in-
discriminati e qualche sa-
crificio anche in casa
propria, rappresentato da
qualche migliaio di giova-
ni americani tornati in pa-
tria dentro sacchi di tela.
Del sacrificio imposto
alla popolazione per gli
investimenti nella guerra,
ovviamente, tace.
Adesso che l’Afgha-

nistan sembra in grado di
assicurare una guerra di
lunga durata al capitali-
smo USA e in misura minore a quello dei suoi al-
leati, e che l’Iraq tutt’altro che pacificato continua
a rimpinzare le casse delle multinazionali armate,
ecco che si gettano nuove basi per l’immediato fu-
turo: lo Yemen e l’Iran sono nel mirino; si prepa-
ra, come al solito, il terreno con una guerra di
“bassa intensità” fatta dai media e dai servizi se-
greti, e quando l’opinione pubblica mondiale sarà
“cotta a puntino”, si darà l’okey ai cacciabombar-
dieri, alle portaerei, ai lanciamissili.
La guerra è, come sempre, anche un elemen-

to di distrazione di massa dai fallimenti in politica
interna, dalle ruberie e dalle politiche devastatri-
ci che ogni stato attua; offre così tanti vantaggi che
sarebbe assurdo per uno stato non utilizzarla. Che
poi, così facendo l’Occidente presti il fianco sem-
pre più a reazioni di tipo “terroristico” sul suo ter-
ritorio; che la sua vulnerabilità venga allo scoper-
to, ciò importa ben poco. Finché si fa cadere
qualche aereo o si fa saltare qualche caserma, si fa
deragliare qualche treno o si fa esplodere una me-
tropolitana, i conti torneranno sempre: anzi, si po-
tranno accentuare i toni contro il terrorismo isla-
mico, si potrà avere il consenso necessario per
aumentare i finanziamenti alle “missioni di pace”,
si potrà spendere tanta retorica patriottarda utile
a serrare le fila del gregge teledipendente. 
Tanto i leaders non corrono nessun pericolo,

al massimo qualche souvenir scagliatogli in faccia
o qualche spintone, tanto per tenere alta la ten-
sione e mostrare che anche loro “soffrono” per
l’importante fardello politico che portano. Essi vi-
vranno tutti felici e contenti. 
Tranne i popoli oppressi, la massa crescente dei

poveri, le vittime designate delle politiche capita-
listiche e statali in ogni angolo della Terra.                
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La Sicilia è sempre stata un labo-

ratorio politico, così almeno sono
stati presentati nel corso della storia
contemporanea alcuni passaggi sa-
lienti della gestione del potere, dal-
l’autonomia regionale al milazzi-
smo, dall’esperienza di Orlando a
quella odierna del “Lombardo ter”.
In pratica, periodicamente il tra-
sformismo è emerso in tutta la sua
essenza, dismettendo gli abiti della
retorica di parte, dei proclami e del-
le finte battaglie di principio, che
contraddistinguono la miseria dello
spettacolo quotidiano ufficiale,
quello che lascia poi ai camerini e ai
corridoi, alle toilettes e alle trattorie
il campo di battaglia reale dove i gli
“avversari” si mettono d’accordo
nella spartizione di porzioni di po-
tere.
Quella di adesso, con Lombardo,

Miccichè e PD è l’ennesima emer-
sione sul palcoscenico della politi-
ca, sotto i riflettori mediatici, di que-
sto metodo reale e realista di agire
da parte dei partiti: perché litigare,
mettiamoci d’accordo e mangiamo
tutti. Ed ecco i personaggi di que-
st’originalissima opera dei pupi, esi-
birsi in un’ammucchiata dove ritro-
viamo i signori delle cliniche, i
luogotenenti del Re Nano, i padro-
ni delle tessere, gli impresentabili
condannati, gli arraffatori della cosa
pubblica, assieme alle verginelle
suonatrici delle trombe del giudizio,
agli ex trascinatori di piazza contro
il malaffare, ai moralizzatori obesi,
ai culi di piombo e agli antimafiosi
istituzionali. 
E’ un’ammucchiata per fare le ri-

forme, ci dicono. Intanto si sparti-
scono il sottopotere e provano a
mettersi d’accordo sui provvedi-
menti più devastanti per la società
siciliana, senza che qualcuno di loro
debba rinunciare a qualcosa. E poi,
visto che gli schemi sembrano salta-
ti, magari si ritroveranno fra un po’
a far parte di quel “Partito del Sud”
che dovrà rappresentare i tradizio-
nali assetti di potere coalizzati e raf-
forzati a difesa dei propri privilegi.
Più che un laboratorio sembra un

gran puttanaio.

Fascismo 2000. Una opposizione che ha come baricentro
l’armamentario tradizionale della politica,è destinata al fallimento 
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APPUNTAMENTI
CAMPAGNA
ABBONAMENTI
2010

E’ un appuntamento importantte
quello di inizio anno. La verifica,
con i nostri lettori del lavoro svolto
e del consenso ricevuto, di cui il rin-
novo dell’abbonamento è la manife-
stazione più significativa. Avere un
numero importante di abbonati
vuol dire procedere con le pubblica-
zioni in maniera più tranquilla. Per
un piccolo giornale che non gode
dialtre forme di finanziamento che
non siano le sottoscrizioni volonta-
rie, questo è fondamentale.
A pag. 5 si può leggere anche la

nostra offerta di “abbonamento più
libro” valida per tutto il 2010.

dustria bellica, apertura di nuove basi mi-
litari Nato, progetti devastanti sul territo-
rio…), fra le due anime della politica ita-
liana le cose non sono state mai così
contrapposte.
Ma oggi, dando per assodato che il PD

è solo un arnese da politicanti falliti che
cerca di ancorarsi al carro del potere a
qualunque costo, e che i suoi proclami le-
galitaristici non convincono neanche i
propri iscritti, si fa strada un altro tipo di
opposizione, apparentemente più radica-
le, non omogenea, composta dall’area dei
grillini, dal cosiddetto “popolo viola”,
quello del “No B day”, da un gruppo di in-
tellettuali e giornalisti legati a Micro
Mega, al “Fatto Quotidiano”, all’Italia dei
Valori di Di Pietro, che ha quasi surclas-
sato l’opposizione della cosiddetta “sini-
stra radicale”, impegnata a unirsi dividen-
dosi. Rispetto ai secondi, da questo fronte,
che ha anche maggiore visibilità grazie
alla rappresentan-
za parlamentare
dell’IdV e alla pre-
senza ad alcune
trasmissioni di ten-
denza, quest’area
dimostra una forte
carica antagonisti-
ca nei confronti di
Berlusconi e del
suo esecutivo. 
In effetti, mol-

tissimi giovani e
meno giovani si
sono aggregati
spesso spontanea-
mente, tramite in-
ternet e i social fo-
rum, per dare sfogo
ad un’esigenza di
non morire appiat-
titi nel falso duali-
smo PDL-PD; ma
quello che la nostra
analisi di questo
movimento ci fa comprendere è la sua as-
soluta mancanza di prospettive che non
siano quelle di una corretta aderenza alla
politica delle regole scritte della demo-
crazia, quelle di una smisurata fiducia nel-
la Costituzione e nell’azione della magi-
stratura. In questo non solo vengono a
convergere con lo stesso PD, ma anche
con quei settori della stessa compagine
governativa che provano insofferenza ver-
so i metodi da caudillo del premier e del-
le sue truppe cammellate leghiste (l’area
Fini, ad esempio).
Appare in tutta la sua drammaticità la

mancanza di un’alternativa politica e il ri-
mestare sempre la stessa minestra che ca-
ratterizza questa opposizione. Lasciamo
stare Beppe Grillo, trasformatosi da co-
mico a predicatore e convinto che a fer-
mare i golpisti basti un deputato regiona-
le o un consigliere comunale armato di
web cam; si conferma legittimatore di
quel metodo elettorale che i suoi avversa-
ri stan dimostrando di saper applicare al

meglio, forti come sono di formidabili
strumenti di consenso mediatico. Ma tut-
ti gli altri, così attenti alle sparate di un
Brunetta quando parla di riformare la Co-
stituzione, mentre già tutti gli articoli del-
la carta costituzionale sono stati abbon-
dantemente calpestati e rivisti secondo le
esigenze dei padroni e delle imprese (fon-
data sul lavoro?), della chiesa (art. 7) e
delle lobby militari (l’Italia ripudia la
guerra?), già da molto tempo.
Avere come baricentro l’armamenta-

rio della politica (elezioni, parlamento,
primarie…), anche senza definirsi partito,
vuol solo dire gettare a mare l’ennesima
occasione per iniziare un’opera di defa-
scistizzazione del paese. Il vero problema
è come uscire da questo vicolo cieco;
come far sì che le energie del popolo in-
sofferente e dignitosamente incazzato
non vengano incanalate verso le sabbie
mobili di una sterile alternativa politico-

parlamentare ma
servano a costruire
le basi per un’al-
ternativa che mar-
ci mirando alla di-
fesa dei reali
interessi, armata
di metodi non
omologabili. La
lotta al posto del
voto; la democra-
zia dal basso, ovve-
ro l’autorganizza-
zione e
l’autogestione
come metodo, il
conflitto sociale
come manifesta-
zione di un’alteri-
tà; la costruzione
di una società in
cui la gente conti
davvero non per-
ché si è schierata
per questo o per

quello tra le false alternative autoritarie,
ma perché vuole decidere in prima perso-
na sui temi che la riguardano, sia quelli di-
retti, che incidono sulla propria vita in ma-
niera visibile e immediata, che quelli che
il sistema occulta, mimetizza, mistifica. 
Provare a capire che le istituzioni in una

società borghese non sono la garanzia del-
le libertà e del benessere sociale, ma solo
il baluardo degli equilibri sociali dati, cioè
padroni e caste privilegiate sempre ricche
e popolo lavoratore a rincorrere la so-
pravvivenza quotidiana. Quindi cambiare
prospettiva e baricentro: non più la legali-
tà borghese, le “regole” democratiche, ma
il sovvertimento dell’attuale sistema di
sfruttamento. Cominciando con il disso-
ciarsi dalle pratiche suicide della lotta po-
litica elettorale e dalle false battaglie per
mettere al posto di un Berlusconi un altro
servo del capitale e del Vaticano, diffe-
rente solo perché ottiene gli stessi risulta-
ti facendo largo uso di vaselina e di pro-
clami amichevoli. n

L a società italiana sta vivendo
uno di quegli incubi storici che
periodicamente ha dovuto sub-
ire; una sorta di “fascismo 2000”

caratterizzato da un accentramento di po-
tere reale, politico-economico-finanzia-
rio, non tanto in Silvio Berlusconi, quanto
in una ristretta cerchia  di lobbisti che in lui
hanno trovato il personaggio giusto, dota-
to dei mezzi finanziari giusti, per mettere
il Paese sotto scacco e depredarlo fino in
fondo. Con i suoi soldi, i suoi legami con
la chiesa, la finanza, la mafia, con le sue te-
levisioni, i suoi giornali, i suoi cinema e le
catene editoriali, più il controllo di quelli
non suoi, egli è riuscito a stendere una ra-
gnatela annichilente sulla società. Il pro-
getto che questa banda politico-affaristi-
co-mafiosa sta attuando proviene da
lontano: è il sogno non realizzato di tanti
golpisti clerico-demo-liberali del dopo-
guerra; è stato il sogno nel cassetto degli
artefici della strategia della tensione che
insanguinò l’Italia per un lunghissimo de-
cennio; è il progetto messo su carta da Li-
gio Gelli e dai suoi fratelli massoni: il con-
trollo del potere, dei partiti, del
parlamento, dei media e la sua regolariz-
zazione normativa attraverso un golpe di
tipo istituzionale, che fornisse le basi le-
gislative e legali a tutta l’operazione. Lo
scopo è quello di assoggettare ad una linea
d’ordine ogni anelito di libertà e ribellio-
ne che covi nella società.
L’harakiri della sinistra ha favorito l’ac-

celerazione di questo processo degenera-
tivo. Una sinistra da moltissimi anni vo-
gliosa di omologazione, affamata di
potere, in marcia verso ogni sorta di com-
promesso, collaborazione, complicità, la
quale, per dar di sé un’immagine rassicu-
rante, ha scavalcato spesso e volentieri la
stessa destra, la chiesa, il sistema econo-
mico: dalla lotta all’estremismo e poi al
“terrorismo” degli anni settanta e ottanta,
al concordato e ai tanti provvedimenti in
favore del rafforzamento dei privilegi del-
la chiesa cattolica; dal bombardamento
della ex Yugoslavia, alle privatizzazioni,
dalle grandi opere alla demolizione del di-
ritto di sciopero, delle garanzie salariali
(scala mobile), alla stessa legge elettorale,
alle normative anti-immigrati… Un lun-
ghissimo, interminabile elenco di fatti e
misfatti voluti e imposti per spianare la
strada alla cogestione del potere in Italia.
Il tunnel nel quale ci troviamo adesso ha
le pareti spesse della repressione, del raz-
zismo diffuso, dell’arroganza legale; per-
correndolo inciampiamo nei cadaveri de-
gli immigrati morti nel mare e sui valichi
dell’indifferenza e della clandestinità, nei
corpi martoriati dei morti sul lavoro; sen-
tiamo forte la disperazione dei licenziati,
dei truffati, degli emarginati.
Non sorprende,ma fa senso ascolta-

re, da quando è iniziato lo sprofondamen-
to di questo  paese nella cloaca di un regi-
me fascistoide, i grilli parlanti
dell’opposizione lanciare quotidiani allar-
mi a difesa della Costituzione della Re-
pubblica, della legalità tradita, della giu-
stizia sotto attacco e così via. E’ una
vecchia storia, trasformatasi in tragedia
quella dell’opposizione che sfodera le
armi della legalità democratica per con-
trobattere ai colpi di stato e alle dittature
che si fan strada con manganelli, repres-
sione, occupazione degli spazi pubblici,
arroganza e derisione verso le “regole”.
Fa senso perché gli attuali fagocitatori

della democrazia italiana non solo sono
arrivati dove sono grazie alle regole de-
mocratiche e alla tanta decantata legalità
votaiola, ma quando se ne è presentata
l’occasione (e si è presentata assai spesso),
gli attuali oppositori (o buona parte di
essi) non han mosso un solo dito per limi-
tare il loro espansionismo golpistico. In al-
tre parole, su molte cose (riforma della
scuola, del lavoro, legge sul precariato, di-
ritto di sciopero e della contrattazione, ri-
forma delle pensioni, finanziamenti all’in-
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pericolosità sociale (con le solite ac-
cuse di essere “covo del disordine e
del sovversivismo”), dall’altra, il
vero potenziale di pericolosità degli
spazi autogestiti (il confronto paci-
fico e paritario, ma soprattutto l’e-
sercizio della democrazia dal basso)
è temuto da tutte le componenti
partitiche, a destra come a sinistra,
e dalle forze dell’ordine che con la
repressione sistematica, attuata tra-
mite sequestri preventivi, sgomberi
e fermi ingiustificabili, garantiscono
un’atmosfera di tensione nei quar-
tieri, e la continuità dell’esercizio
del potere, proprio nel contrappor-
si delle logiche verticistiche contro
reali esperienze democratiche come
l’autogestione. Anche nella piccola
e (solo apparentemente) ingenua
Ragusa, questa considerazione è
stata fra le molle che ha portato allo
sgombero dello spazio autogestito
La Fabbrica, sommato al disegno

che vuole il centro-città svuotato di
ogni possibilità per i suoi abitanti,
abbandonato e deserto, in balia del-
le future speculazioni commerciali a
base di parcheggi fantasma, rotonde
e nuovi complessi residenziali ac-
quistati dai quattro-che-contano al
prezzo di un quartiere in degrado;
senza contare inoltre la “pericolosi-
tà” del confrontarsi con gli abitanti
di un quartiere in fase di abbando-
no e del potere offrire gratuitamen-
te servizi ed attività che il comune
non garantisce, che la chiesa fa pa-
gare caro e su cui alcuni privati pos-
sono esercitare diritto di prelazione
(a prezzi ancor più cari delle pie mo-
nache s’intende). 
Le iniziative culturali e di divul-

gazione sociale, le cene di sostegno,
la palestra popolare, le occasioni di
confronto con giornalisti indipen-
denti, le frequentazioni partigiane,
gli spazi aperti alle uniche realtà sto-

Trapani. In piazza a dieci anni dal rogo del CPT “Serraino Vulpitta”

Il documento di indizio-
ne della manifestazione

Dieci anni fa si consumava a Tra-
pani la strage dell’allora Centro di
Permanenza Temporanea “Serrai-
no Vulpitta”. In seguito a una rivol-
ta, sei immigrati detenuti nella strut-
tura morirono a causa di un
incendio divampato nella camerata
in cui erano stati rinchiusi.
Rabah, Nashreddine, Jamel, Ramsi,
Lofti e Nassim – questi i loro nomi
– persero la vita in un estremo ten-
tativo di riprendersi la libertà che gli
era stata negata. 
Fin da subito apparvero evidenti

le carenze strutturali del CPT “Vul-
pitta”, un’ex casa di riposo per an-
ziani adibita a campo di interna-
mento per immigrati. 
Dopo quei tragici fatti, anche gra-

zie alla spinta degli antirazzisti tra-
panesi e di tutta la Sicilia che man-
tennero alta l’attenzione
dell’opinione pubblica sulla vicen-
da, fu istruito un processo che vide
alla sbarra l’allora prefetto di Tra-
pani Leonardo Cerenzìa, imputato
– in qualità di responsabile ammini-
strativo della struttura – di omi ssio-
ne di atti d’ufficio, omicidio colposo
plurimo, lesioni colpose, omessa
cautela. Da quel procedimento
emersero elementi di negligenza e
omissioni che dimostravano la ge-
nerale inadeguatezza di chi – a tutti
i livelli – gestiva il CPT. Nell’aprile
2004, nel solco della peggiore tradi-
zione delle stragi impunite di questo
paese, Cerenzìa fu assolto da tutti i
capi d’accusa e la sentenza fu con-
fermata, un anno dopo, in appello.
Nessun colpevole, dunque, tranne
l’immigrato che materialmente ap-
piccò l’incendio.

In questi dieci anni, la storia del
CPT “Serraino Vulpitta” è stata
continuamente scandita da episodi
simili. Decine e decine di rivolte, di
tentativi di fuga, di evasioni più o
meno riuscite, di atti di autolesioni-
smo, di tentati suicidi, di scioperi
della fame, di proteste individuali e
collettive. Per non parlare poi delle
denunce degli immigrati che, in più
occasioni, hanno puntato il dito con-
tro l’invivibi lità della struttura e le
violenze delle forze dell’ordine de-
putate alla sorveglianza dei tratte-
nuti. 
Una storia, quella del “Serraino

Vulpitta” in tutto simile a quella de-
gli altri Centri di detenzione per im-
migrati sparsi per l’Italia. Galere et-
niche in cui le persone vengono
rinchiuse solo perché classificate
dalla legge come “irregolari” o
“clandestine”. 
A dieci anni dal rogo del “Vulpit-

ta” – il primo Centro istituito in Ita-
lia dalla legge Turco-Napolitano del
1998 – il livello della repressione nei

confronti degli immigrati in Italia è
addirittura peggiorato.
Governi di centrodestra e di centro-
sinistra hanno garantito una sostan-
ziale continuità nelle normative sul-
l’immigrazione, sempre finalizzate
a rendere difficilissimo l’ottenimen-
to del permesso di soggiorno e a
creare un’enorme massa di mano-
dopera a basso costo esposta al ri-
catto della clandestinità, delle mafie
e dei trafficanti di esseri umani. 
Negli ultimi dieci anni le campagne
di criminalizzazione promosse dalla
classe dirigente nei confronti degli
immigrati hanno spianato la strada
a un razzismo diffuso, a un’aperta
ostilità contro gli stranieri, accusati
di essere gli artefici di tutti i mali
della nostra società. Il cosiddetto
pacchetto-sicurezza è, nell’ordine,
l’ultimo atto di una politica fondata
sulla paura e l’autoritarismo, im-
prontata al restringimento delle li-
bertà civili (come i divieti a manife-
stare o a vivere liberamente gli spazi
urbani) in nome della “sicurezza” o,
peggio, di un presunto “decoro”.
La legge Bossi-Fini sull’immigrazio-
ne è stata ulteriormente inasprita
dalle norme contenute nel pacchet-
to-sicurezza in cui si dispone la co-
struzione di nuovi Centri di deten-
zione per immigrati, il
prolungamento della detenzione
fino a sei mesi, il carattere penale
del reato di clandestinità, il respin-
gimento in mare dei migranti.
A Trapani, città di frontiera già se-
gnata dalla presenza del “Vulpitta”,
è in fase avanzata di costruzione un
nuovo e più grande Centro di iden-
tificazione ed espulsione in contra-
da Milo, all’estrema periferia della
città, un nuovo lugubre monumen-
to al razzismo di stato. 
Negli ultimi dieci anni la migliore

resistenza al razzismo è stata offer-
ta proprio dagli immigrati, dalla
loro autorganizzazione, dalla loro
capacità di mobilitarsi per difende-
re i loro diritti. Le stesse rivolte,
sempre frequenti in tutti i Centri di
detenzione d’Italia (da Trapani a
Caltanissetta, da Milano a Roma, da
Modena a Bari, da Lampedusa a
Gradisca d’Isonzo), sono la testimo-
nianza più drammatica di quanto sia
insostenibile la privazione della li-
bertà quando si viene incriminati
non per ciò che si fa ma per ciò che
si è. 
Nel decimo anniversario della

strage del “Serraino Vulpitta”, il ri-
cordo di quei fatti non può pre scin-
dere da una rinnovata opposizione
all’esistenza di queste strutture e dal
rifiuto netto di qualunque discrimi-
nazione e di ogni razzismo.
Non ci arrenderemo mai all’idea di
vivere in un paese razzista, un paese
in cui la libertà e i diritti vengono ol-
traggiati dall’arroganza del potere.
Non ci arrenderemo mai alla tenta-
zione di considerare luoghi come il

“Serraino Vulpitta” necessari o
“normali”.
– Per ricordare Rabah, Nashred-
dine, Jamel, Ramsi, Lofti, Nasim
morti nel rogo del 1999 e tutti i mi-
granti morti nei CPT, davanti le no-
stre coste, spariti nelle campagne o
sepolti sotto le macerie dei nostri
cantieri.
– Per la chiusura del Centro di
Identificazione ed Espulsione “Ser-
raino Vulpitta” e contro l’apertura
del nuovo CIE di contrada Milo.
– Per la chiusura di tutti i CIE (ex
CPT), per l’abolizione delle leggi
razziste (Bossi-Fini e Turco-Napoli-
tano) e del pacchetto-sicur ezza.
– Per l’eliminazione del legame
tra contratto di lavoro e permesso di
soggiorno.
– Per la libertà di movimento di
tutte e tutti, in Italia e nel mondo.
– Per il riconoscimento dei diritti
fondamentali per tutti, immigrati e
non.
– Per l’autonomia dei movimenti
e l’autorganizzazione delle lotte.
– Per la solidarietà e la giustizia
sociale, contro ogni razzismo.

Coordinamento per la Pace – Tra-
pani; Associazione “Amici del Terzo
Mondo”-Marsala; Ass. Italia-Tuni-
sia;Ass.SenzaSponde; Ass. Un legale
per tutti; CGIL–Trapani; Chiesa Val-
dese di Trapani e Marsala;
Coordinamento Anarchico Palermi-
tano; Federazione Anarchica Sicilia-
na; Federazione Siciliana FdCA; Li-
bera – associazioni, nomi e numeri
contro le mafie; Movimento “Per Eri-
ce che vogliamo”; Partito della Rifon-
dazione Comunista;  Circolo “M. Ro-
stagno” Trapani;Sinistra Ecologia e
Libertà – Trapani; Un’Altra Storia –
Trapani

La cronaca della giornata

Lo scorso 28 dicembre ricorreva il
decimo anniversario della strage del
Centro di permanenza temporanea
per immigrati “Serraino Vulpitta” di
Trapani.
Anche quest’anno, il Coordinamen-
to per la Pace - una realtà di base

trapanese da sempre impegnata
nell’antirazzismo - ha organizzato
un presidio per ricordare la strage e
per rinnovare l’opposizione a quelli
che oggi si chiamano Centri di iden-
tificazione ed espulsione. Il presi-
dio, preceduto da un volantinaggio
il giorno prima e organizzato insie-
me a un nutrito cartello composto in
larga parte da associazioni e forze
politiche e sindacali cittadine, si è
svolto davanti il “Serraino Vulpit-
ta”. Presenti in piazza, e ben visibili
con striscioni e bandiere, gli anar-
chici e i libertari che hanno aderito
con convinzione all’iniziativa.
Per i manifestanti era importante
esprimere solidarietà e appoggio
agli immigrati reclusi, e questi ultimi
hanno dimostrato di apprezzare l’i-
niziat iva ricambiando calorosa-
mente con slogan e cori contro la re-
pressione e il razzismo, per la libertà
e l’uguaglianza. Come in altre occa-
sioni analoghe, si è creato un ponte
tra chi era dentro e chi era fuori, ed
è stato possibile constatare dalla
viva voce dei migranti che il “Serrai-
no Vulpitta” continua a essere un
luogo di segregazione durissima
(scarsa assistenza medica, scarsa
qualità dei pasti, acqua gelata dalle
docce, continue intimidazioni).
Dopo il presidio, la giornata di lotta
si è conclusa con la proiezione del
documentario «U stisso sangu» (“lo
stesso sangue”) di Francesco Di
Martino e Sebastiano Adernò, che
racconta la dura realtà affrontata
dai migranti che approdano sulle
coste siciliane. 
Da segnalare, durante la proie-

zione, l’invasiva presenza di agenti
di PS all’interno della sala, a riprova
del notevole attenzionamento poli-
ziesco dedicato alla mobilitazione
antirazzista.
Una mobilitazione importante, non
solo per il valore simbolico del de-
cennale ma, soprattutto, per denun-
ciare la brutale e quotidiana realtà
del razzismo di stato e continuare a
lottare contro tutti i lager e contro
tutte le frontiere. n

Nucleo “Giustizia e Libertà”
della F. A. S.

Un corteo di circa 20000 manife-
stanti era riuscito a smentire il clima
di tensione che da giorni si respira-
va ed a confermare che il 19 dicem-
bre, come annunciato, sarebbe sta-
ta una giornata di festa. A rendere
questa festa un’occasione di lutto e
rabbia è stato, invece, il decesso di
Franco Nisticò, il quale subito dopo
il suo intervenuto sul palco, in rap-
presentanza del Coordinamento
per la SS106, si è accasciato sul pal-
co a causa di un malore. Dopo 
avere ripetutamente richiesto

l’intervento di un’ambulanza, anche
attraverso il microfono del palco e
dopo i primi interventi di soccorso
dei medici presenti tra i manife-
stanti, è giunto sul posto il camion-
cino sanitario della Polizia di Stato
che è risultato però essere sfornito
degli adeguati strumenti di soccor-
so per questa circostanza. 
Dopo circa 20 minuti Franco è

stato accompagnato dalla Polizia di

Stato agli Ospedali Riuniti di Reg-
gio Calabria, mentre ci veniva assi-
curato che aveva ancora il polso. A
quel punto, in quanto organizzato-
ri, abbiamo deciso di sospendere la
manifestazione. La sproporzione
tra il massiccio dispiegamento delle
forze dell’ordine e la scarsa e peri-
colosamente inadeguata presenza
di presidi sanitari, si è rivelata fata-
le per il prosieguo della giornata,
mettendo, a nostro parere, a rischio
la stessa incolumità dei manife-
stanti. Dopo un paio d’ore è giunta
in piazza la drammatica notizia che
tutti temevano. 
La Rete No Ponte, che ha orga-

nizzato la giornata, esprime dolore
e rabbia per quanto accaduto, asso-
luta vicinanza ai familiari di Franco
e provvederà a rendere noto come
intende chiedere chiarezza su quan-
to di incomprensibile è avvenuto a
Villa san Giovanni.                         n

Rete No Ponte 

PONTE. Il corteo di Villa funestato
dalla morte di Franco Nisticò 

Fino ad ottobre Ragusa scono-
sceva qualunque esperienza di Spa-
zi Sociali Autonomi o autogestiti,
poi con l’occupazione dell’ex-hotel
San Giovanni da parte del collettivo
La Fabbrica, si è segnato un punto-
e-a-capo nella storia dei movimenti
di base e dell’associazionismo in cit-
tà,  realizzando una possibilità alter-
nativa di esercizio democratico da
una parte. Lo spazio autogestito nei
suoi due mesi di vita ha costruito
una zona franca del libero pensiero
in città, ed evidentemente questa
potenzialità ha da un lato attratto e
raccolto alcune delle energie più si-
gnificative, dall’altro spaventato i
pochi e soliti noti, proprio perché
posti di fronte ad un’iniziativa di au-
tentico confronto e veramente pari-
taria come quella della collettivo La
Fabbrica; questa reazione di auten-
tico terrore nei confronti della libe-
ra espressione e delle conseguenze
che questa presuppone in una città
smoderatamente benpensante ed
accomodante (soprattutto nei con-
fronti delle istituzioni locali) non
stupisce affatto, sopratutto alla luce
della dipendenza economica e poli-
tica dagli enti locali, grazie alla qua-
le molte realtà si “muovono” nel
territorio. Inoltre, a Ragusa come in
tutt’Italia, se da una parte lo stereo-
tipo dello spazio occupato, o ancora
meglio del Centro Sociale Occupa-
to, viene temuto perché tacciato di

RAGUSA. La Fabbrica è stata sgomberata ma resiste ed esiste. 

PARCO. Iblei, forse ragusani...

Il Parco c’e’, è stato istituito, ades-
so cerchiamo gli Iblei. Intendiamo
la gente iblea quella che dal parco
dovrebbe trarne profitto. E’ crucia-
le, in questa fase di attuazione del
progetto, una precisa e dettagliata
informazione sulla realtà e delle
possibilità economiche che questa
svolta culturale apporta al territo-
rio del sudest siciliano. Occasione
di sviluppo che si accompagna alla
conservazione di un patrimonio cul-
turale che dalla e della terra ha for-
giato l’identità, ma che adesso ri-
schia di essere intaccato da biechi
interessi speculativi. Stiamo parlan-
do della fetta di territorio di circa
200.000 ettari che copre per circa il
60% la provincia di Siracusa, men-
tre il restante ricade per lo più in
territorio ragusano e per una picco-
la parte in quello catanese . Questa
per sommi capi l’area interessata
dal parco degli iblei, ma questa an-
che la difficoltà di districarsi fra dif-
ferenti amministrazioni con etero-
genee esigenze politiche. Infatti, a
rendere ancora più complessa la si-
tuazione, sono state le recenti di-
chiarazioni di alcuni politici ragusa-
ni,  vedi il sindaco di Ragusa Nello
Di pasquale e del “replicante” Lu-
cio Schembari, sindaco di Santa
Croce Camerina, i quali optando
per un terrorismo disinformativo
(“il Parco ingessa il territorio” o ad-
dirittura “la realizzazione del Parco
comprometterebbe lo sviluppo del
comparto agricolo e zootecnico, il
settore della serricultura e potrebbe
mettere in discussione il futuro del-
le piccole e medie imprese com-
merciali ed artigianali”), mal celano
la realtà di una crisi già in atto nei
settori citati che sicuramente non è
apparentabile all’istanza di tutela
del territorio. 
Piuttosto si evince un pensiero

di mediocre opportunismo cliente-
lare che poco si addice ad un primo
cittadino in termini di distanza dal-
la dinamica affaristica,  ma che sem-
bra  invece avvalorare le voci di cor-
ridoio che vogliono lo stesso
sindaco di Ragusa implicato nelle

prospettive di sfruttamento del ter-
ritorio: trivellazioni selvagge, ce-
mentificazioni della campagna, in-
condizionata applicazione di aree
destinate al fotovoltaico o all’eolico.
Ancora più grave ci è sembrata la

convocazione di un’assemblea blin-
data di associazioni di costruttori ed
enti economici, quasi a volere erige-
re una barricata preventiva sul tema
del parco. Questa riunione dal gusto
squisitamente massonico dovrebbe
aver luogo in aula consiliare del co-
mune di Ragusa il 19 gennaio 2009.
Imbarazzanteda un punto di vi-

sta politico, ancor di più da un pun-
to di vista della cosiddetta democra-
zia, sia per la mancanza di un
contraddittorio che per la totale ar-
bitrarietà del punto di vista. Non
pretendiamo rettitudine salomoni-
ca da chi, come l’elite dirigenziale
dell’amministrazione ragusana, ha
sempre guardato di buon occhio il
cantiere diffuso. Però, non possia-
mo che definire paradossale e re-
trogrado, in un’epoca in cui la salva-
guardia dell’ecosistema e la tutela
del paesaggio rappresentano l’unica
opportunità di sviluppo  e recupero,
ancora possibile, nei comparti agri-
coli e turistici, sostituire interessi a
breve termine di una ridotta cerchia
di imprenditori, allo sviluppo com-
plessivo di un territorio dai confini e
dalle ambizioni ben più vaste. Il par-
co degli iblei non è solo tutela del
patrimonio naturalistico (sia geolo-
gico che in termini di biodiversità
delle specie floro-faunistiche pre-
senti) ma anche antropico (vedi
l’immenso patrimonio della tradi-
zione popolare iblea che dai tesori
archeologici ci portano fino alle pre-
ziose ricerche di un Antonino Uc-
cello). 
Confidiamo nella capacità di un

popolo di riconoscersi e salvaguar-
dare la propria terra indirizzandone
anche le scelte economiche, ma bi-
sogna intervenire attivamente pri-
ma che una colata di cemento ne
possa seppellire gli inestimabili te-
sori.                                                     n

Salvo Bosco

riche della controcultura e della lot-
ta politica, proprio perché attività di
resistenza urbana al cemento reale e
mentale in cui ci vorrebbero spro-
fondati, sono infine, le vere ragioni
per cui Ragusa-Grande-Di-Nuovo
non può tollerare la nascita di uno
spazio sociale autogestito in alterna-
tiva all’abbrutimento ed alla “spen-
dibilità” delle discoteche, degli in-
fruibili spazi comunali, dei pub,
delle piazze e delle strade desolate
di questa città. 
Cari giovani e meno giovani del

paese (questo e quello), le città non
sono fatte per noi tutti, ma solo per
quelli che le possono comprare,
mettiamocelo in testa; e allora di
fronte a questa imposizione di ordi-
ne sociale ed economico, rialziamo
la testa e, con le rinnovate energie
dei collettivi, con la forza dei singoli
che vogliono aggregarsi alle lotte
per le autogestioni, e senza la zavor-
ra dei lecchini istituzionali travestiti
da libere associazioni o movimenti,
ricominciamo da dove (non) ci han-
no interrotto: dalle scuole accorpa-
te e tartassate, dalle industrie che
chiudono, dalle piazze gremite di
pensionati e migranti abbandonati
dal cosiddetto stato sociale, dalle
realtà in pericolo ed in lotta peren-
ne contro la repressione dello stato,
in cammino verso l’autogestione. n

Carlo Natoli
Collettivo La Fabbrica

n Cronachetta Iblea
Rabah e gli altri, morti di razzismo

6 GENNAIO. Ricordati Maria
Occhipinti e i “non si parte”
Alla Società dei libertari ricorda-

ta la sommossa antimilitarista del
Non si parte del 6 gennaio 1945, con
la proiezione de film: “Maria Oc-
chipinti e il movimeto dei ‘non si

parte’”. Presenti molti giovani, che
hanno potuto riflettere su un mo-
mento molto alto di dignità del no-
stro popolo e conoscere la figura
straordinaria di Maria Occhipinti.
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Rosarno.Dove nasce la rivolta degli immigrati

Memoria corta e filiera mafiosa

n Notiziario anticlericale

AL DI QUA. Il Paradiso può aspet-
tare (che qui c’è troppo da fare)

le lire. Potevi comprarti una casa
all`anno. Oggi te la devi vendere, la
casa».
L`analisi più lucida è quella di

Peppino Lavorato, ex sindaco di Ro-
sarno fino al 2003, compagno di par-
tito di Giuseppe Valarioti, martire
dell`antimafia calabrese: «Gli agri-
coltori devono aprire gli occhi e ri-
conoscere che il loro reddito è falci-
diato e decurtato dall`imperio
mafioso, che parte dalle campagne e
arriva nei mercati. Negli anni ̀ 70, la
`ndrangheta ha allontanato dai no-
stri paesi i commercianti che paga-
vano il prodotto ad un prezzo remu-
nerativo, per rimanere sola
acquirente ed imporre il proprio
basso prezzo». «Si è poi impadroni-
ta di tutti i passaggi intermedi, fino
ad arrivare nei mercati e controllare
anche il prezzo al consumo», conti-
nua Lavorato. «Questa è la filiera
perversa che deruba agricoltori, la-
voratori e consumatori. La filiera
che bisogna combattere ed abbatte-
re per assicurare il giusto reddito
all`agricoltore, il legittimo salario al
bracciante italiano o straniero, un
equo prezzo al cittadino consuma-
tore».
La storia di Rosarno è comun-

que complessa e paradossale, non
riducibile all`«inferno» descritto da
quasi tutti gli inviati. Oggi i migran-
ti schiavizzati lavorano nelle stesse
terre dove pochi decenni fa gli abi-
tanti del luogo condussero lotte sin-
dacali di massa per vedere ricono-
sciuti diritti elementari. Non c`è più
memoria di quelle vicende, così

come del recente passato fatto di
emigrazione. Quello che resta è una
lugubre sequenza di atti violenti.
L`omicidio del sessantaduenne Pal-
miro Macrì, ucciso il 7 luglio 2008 da
diverse sventagliate di kalashnikov -
oltre cinquanta colpi esplosi, un cre-
pitio che rimarrà per sempre nelle
orecchie dei passanti - per punire il
figlio, colpevole di aver litigato per
un parcheggio con un pezzo grosso
delle `ndrine. Un anno dopo, uno
dei delitti più atroci. Vincenzo La
Torre, 22 anni, e Francesco Amato,
15 anni, rom, residenti a Rosarno
sono uccisi di fronte al cancello
dell`acquedotto di Scilla con due
colpi alla nuca. Qualche settimana
prima, il 18 maggio, un`automobile
utilizzata dalle suore di Santa Maria

Ausiliatrice era stata incendiata.
Lo scorso due novembre la poli-

zia irrompeva in un normale appar-
tamento e trovava un arsenale da
guerra, in cui spiccava un lanciaraz-
zi controcarro modello M-80, di fab-
bricazione jugoslava. Una potente
arma da guerra pensata per distrug-
gere mezzi corazzati. Sempre a no-
vembre, è ucciso il meccanico Bia-
gio Vecchio, ancora una vendetta
trasversale per punire il nipote. Si
tratta solo di una selezione di episo-
di della “normale” cronaca locale.

Tutte vicende che non hanno su-
scitato indignazione, moti di piazza,
cortei spontanei. Gli italiani a que-
ste cose ci sono abituati. Non sono
africani. n

Antonello Mangano

G li africani sono l’ultimo
anello di un sistema ma-
lato, una filiera mafiosa
in cui i criminali impon-

gono il proprio basso prezzo. A que-
sto si aggiunge una violenza ende-
mica fatta di ragazzini uccisi, razzi
anticarro negli appartamenti, omici-
di a qualunque ora ed in pieno cen-
tro. Tutte vicende che non hanno su-
scitato indignazione, moti di piazza,
cortei spontanei. Gli italiani a que-
ste cose ci sono abituati. Non sono
africani.
Nel maggio 2009, la Direzione

investigativa antimafia avviava
un`inchiesta sul lavoro agricolo nel-
la Piana di Gioia Tauro, culminata
con gli arresti di tre imprenditori del
luogo e due “mediatori” bulgari. Le
accuse erano estorsione e riduzione
in schiavitù. L`indagine, partita gra-
zie alla denuncia di una cittadina
bulgara, era un utile spaccato delle
condizioni di lavoro nella Piana. «I
proprietari volevano sfruttare il la-
voro sotto costo di cittadini privi di
permesso di soggiorno, destinando-
li al lavoro agricolo con ogni clima
per nove - dieci ore al giorno», scri-
vono i magistrati.
«Venivano picchiati in caso di ral-

lentamento nel ritmo di raccolta de-
gli agrumi e obbligati ad accettare
un salario giornaliero molto inferio-
re rispetto alla normale retribuzione
giornaliera». Chi protestava era ri-
cattato («ti denunciamo alle autori-
tà come clandestino»), oppure pic-
chiato. Ad un lavoratore
marocchino venivano negati i 500
euro della sua paga, quasi un mese
di lavoro. Ad un altro, invece che i
soldi per 44 giorni nei campi veniva-
no dati pugni e calci.
Non tutti si comportano così. Ma

sono tante le testimonianze che par-
lano di violenza diffusa, e non ci
sono dubbi sui bassi salari. I produt-
tori si giustificano: ci pagano le aran-
ce pochi centesimi al chilo. Ma non
spiegano perché ci sono così tanti
passaggi dal piccolo proprietario
all`industria di trasformazione, op-
pure al supermercato. Non parlano
mai di quello che uno di loro defini-
sce il “freno a mano” dell`economia
locale, ovvero il monopolio dei ma-
teriali, quello delle ditte di traspor-
to, in pratica tutto l`indotto del si-
stema. Una sorta di pizzo indiretto.
«Non puoi comprare gli agrumi
dove vuoi», ammette un produttore,
«per ogni zona, devi prima rivolger-
ti a personaggi strani, i cosiddetti
guardiani. Fino a poco tempo fa, ar-
rivavano tanti compratori esterni,
sono stati cacciati via a pistolettate o
con attentati. In quel periodo, un
chilo di clementine si vendeva a mil-

Simulatore. A fine ottobre a Fi-
renze il sacerdote parroco del quar-
tiere Le Piagge, Alessandro Santo-
ro, ha celebrato le nozze tra Sandra
Alvino e Fortunato Calotta. Poiché
la donna è nata di sesso maschile e
ed è divenuta femmina chirurgica-
mente, il vescovo fiorentino Giu-
seppe Betori ha “sollevato don San-
toro dalla cura pastorale della
comunità Le Piagge” per “simula-
zione di sacramento”, invitandolo a
“vivere un periodo di riflessione e di
preghiera”. 

Fobie. Il sedici dicembre, duran-
te l’udienza generale settimanale,
Benedetto XVI ha lanciato un
“nuovo” monito contro aborto, eu-
tanasia, sperimentazioni genetiche

e matrimonio tra persone dello stes-
so sesso. “Aborto e nozze gay – ha
detto – sono contro la dignità del-
l’uomo”.

Beati. Il 19 dicembre papa Rat-
zinger ha aperto il processo di beati-
ficazione er Giovanni Paolo II e Pio
XII. Il dibattito riguardo quest’ulti-
mo è in corso da tempo, la beatifica-
zione di papa Pacelli non è ben vista
dalla comunità ebraica e dagli anti-
fascisti. Pio XII (papa dal 1939 al
1958) è ricordato nel museo della
memoria a Gerusalemme con una
targa che il Vaticano ha chiesto inu-
tilmente di rimuovere, anche recen-
temente, quando Bendetto XVI si è
recato in terra santa. Sotto la foto di
Pio XII si può leggere: “eletto nel

1939, il papa mise da parte una let-
tera contro l’antisemitismo ed il raz-
zismo preparata dal suo predeces-
sore. Anche quando i resoconti sulle
stragi degli ebrei raggiunsero il Va-
ticano, non reagì con proteste scrit-
te o verbali. Nel 1942 non si associò
alla condanna espressa dagli Allea-
tri per l’uccisione degli ebrei”.

Ressa. Il 21 dicembre in India
nove donne sono morte calpestate
ed almeno altre sei sono rimaste fe-
rite durante una fuga generale da un
tempio hindu di Dhoraji. L’inciden-
te è avvenuto davanti alla Gopal-
dasji Haveli, tempio della setta
Vaishnov, dove è accorso un nume-
ro di persone superiore al previsto,
per il rito religioso chiamato “chap-

pan bhog”. Ad un certo punto due
donne si sono accapigliate per la
precedenza nella fila a loro riservata
e ciò ha causato un fuggi fuggi in cui
molte persone sono cadute e sono
state calpestate dalla folla.

Plagio. Un impiegato di Viareg-
gio ha minacciato di morte la moglie
se questa non la smettesse di fre-
quentare i gruppi di pellegrini devo-
ti alla madonna di Medjugorje. La
donna si è rifugiata in casa di sua so-
rella per sfuggire al marito. L’uomo
ha dichiarato la la moglie ha subito
un lavaggio del cervello e che è
ostaggio di una setta.la moglie lo ha
denunciato ed ora lui è sotto inchie-
sta per “stalking ed ingiurie”.       n

L’indemoniata

V i sareste aspettati che
avrei cominciato questo
nuovo appuntamento del
2010 con il rievocare

quanto successo alla vigilia di natale
al papa. Invece la storia che mi è
sembrata più degna di attenzione è
quella dell’incidente a Silvio Berlu-
sconi. Perché sottende un’altra sto-
ria davvero intrigante.
Dunque riepiloghiamo: Berlusco-

ni riceve in faccia la statuetta del
duomo di Milano; viene introdotto
dentro l’auto presidenziale (qualcu-
no dice che gli iniettano in viso del
sangue finto), poi esce, si fa vedere
col volto martirizzato, quindi torna
in auto, e dove va? Non al più vicino
ospedale, dove andrebbe condotto
qualsiasi comune mortale vittima di
un incidente, ma al San Raffaele di
don Luigi Verzè. E perché proprio
lì? Intanto perché vi è di casa, come
lo era suo compare e padrino Betti-
no Craxi, e poi perché don Verzè ha
sempre camminato di pari passo con
lui; ha anch’egli costruito il suo ric-
co impero grazie ad appoggi politi-
ci, a corruzioni accertate, a specula-
zioni immobiliari anch’esse
accertate, ad amicizie altolocate. Le
sue cliniche, fondazioni, finanziarie,
società sono diffuse nei quattro con-
tinenti; il suo motto?: “Non c’è anti-
tesi tra Dio e il denaro”. Tra il prete-
manager e il premier-manager c’è,
quindi, più di una semplice amicizia:
fanno parte dello stesso ristretto
club di ricchissimi e potentissimi im-
prenditori lombardi capaci di condi-
zionare la politica e l’economia.
Non ho perso il filo, amici miei.

Berlusconi va al San Raffaele per-
ché, o tra mura amiche può celare il
suo riuscito bluff, o perché vi si può
ricostruire in tutta segretezza la pla-
stica facciale lesionata. Ma c’è un
fatto curioso che in questi giorni in-
duce a tornare a sbirciare su quel ri-
covero sospetto: avrete sentito sen-
z’altro parlare del caso Pollari,
ovvero delle schedature di magistra-
ti e nemici di Berlusconi da parte del
SISMI, operazione condotta in
parallelo con il servizio segreto Te-
lecom? Ebbene, saprete che il capo
del governo ha imposto il segreto di
Stato, impedendo che il tribunale di
Perugia potesse utilizzare quei do-
cumenti. Ma è doveroso che sappia-
te che il SISMI di Pollari, una mac-
china da guerra funzionante con
gran dispendio di denaro pubblico,
era anche il braccio esecutivo di don
Luigi Verzè; gli agenti segreti non
deviati operavano, infatti, al servizio
del prete onnivoro, servendosi an-
che dei servigi di un altro spione
d’alto bordo, Pio Pompa, per fare ot-
tenere al prete finanziamenti pub-
blici, controllo sui farmaci, affari im-
mobiliari ed altri simili obiettivi, sia
in Italia che in Europa che negli
USA. Una gran bella banda le cui
nefandezze stavano per venire alla
luce nel processo in atto, su cui è ca-
lato il silenzio del segreto di Stato,
voluto da un Berlusconi “convale-
scente”.
Adesso possiamo tornare tran-

quillamente alla vigilia di Natale,
con la Susanna che si lancia sul papa
e lo trascina a terra. La chiesa mar-
piona ha tenuto basso il profilo, ma
certo questo episodio andrà a rim-
polpare il curriculum vitae di papa
Razzi, allorquando il suo successore
deciderà di impalmarlo “beato”, se-
condo una tradizione oramai in
auge dentro la chiesa cattolica, di
beatificare e santificare i papi pre-
cedenti, per essere beatificati e san-
tificati a loro volta. L’operazione Pio
XII santo è tutta qui, altrimenti chi
glielo avrebbe fatto fare al pastore
tedesco? E’ arcinoto che Pio XII ap-
poggiò con il suo colpevole silenzio
l’eliminazione fisica degli ebrei, de-
gli omosessuali, degli zingari e di tut-
te le vittime antifasciste e antinazi-
ste; nonostante i salti super mortali
dei suoi biografi, non si trattò di una

scelta per poter agire dietro le quin-
te, con discrezione, in favore dei per-
seguitati. In quel periodo moltissimi
altri, con molto meno potere di un
papa, dichiaravano apertamente la
loro avversione al nazifascismo e ne
denunciavano le porcherie. Il papa
no, celando un certo filo di sottile
antiebraismo, secondo la tradizione
di santa romana chiesa.
Ma insomma, di che stiamo par-

lando? Di vecchietti che cadono, di
un cardinale che si rompe il femore,
di una chiesa in mano a deboli, che
dà un’immagine fragile di sé; e so-
prattutto, di un dio che non proteg-
ge i propri rappresentanti in terra,
delegando ad una scorta disattenta il
compito di salvaguardare la sicurez-
za del papa. A parte quest’ultimo
personale pensiero, la situazione è
vista così anche all’interno delle ge-
rarchie: non solo è antipatico Raz-
zinger, ma è anche vecchio, molto
vecchio. I quattro dell’ave maria che
dirigono la sacra bottega, riuniti at-
torno a Tarcisio Bertone, il numero
due, sono indaffaratissimi: sotto-
banco selezionano fra i molti candi-
dati, il papabile fra i papabili; molti
cardinali scelgono il modo migliore
per arrivare allo sprint finale: chi va
in TV, chi fa carità, chi tiene il profi-
lo basso, chi alto. Ma non c’è solo la
successione a Razzi a preoccupare le
coppole purpuree di Roma, c’è an-
che quella a Berlusconi. La chiesa
ha il sesto senso sviluppato, e capisce
che l’era del nano di Arcore volge
alla fine; egli ha fatto il suo dovere e
continua a farlo, per carità, ma la sua
barca comincia a far acqua da trop-
pe parti, ed anche l’incidente di piaz-
za Duomo ha messo a nudo il centro
destra: con il capo fuori uso è solo
un’accozzaglia di sbandati che ga-
reggiano a chi urla di più, e che, so-
prattutto, si sbranano fra di loro. E
quindi, in mancanza di un altro
uomo della provvidenza sulla piaz-
za, le gerarchie cattoliche stan cer-
cando di mettere assieme elementi
in grado di fare squadra; l’allenato-
re c’è già, manca il capitano. Ecco le
riunioni con Luca Cordero di Mon-
tezemolo, Corrado Passera di Intesa
San Paolo, industria e finanza al cen-
tro del progetto del nuovo partito
cattolico (non dimentichiamo che
Cesare Geronzi, grande capo di Me-
diobanca, è il grande sponsorizzato-
re); ecco gli incontri con il fior fiore
del capitalismo e della finanza na-
zionale: Giovanni Batoli, Giuseppe
Guazzetti, Roberto Mazzotta, Fran-
cesco Merloni, Giampiero Pesenti,
Alberto Bombassei, Giovanni Zo-
nin ed altri (43 in tutto); ecco le ini-
ziative di autopromozione: Passera
regala 100 milioni alla Cei; la Cei ne
aggiunge altri 30 dal suo malloppo
(un miliardo) dell’otto per mille, e
così s’inventano il “Prestito della
Speranza”, una sorta di microcredi-
to, fatto con denaro altrui, quale bi-
glietto da visita dei futuri padroni
del governo italiano. Ed ecco spun-
tare Banca Prossima, l’alternativa
cattolica a Banca Etica, quale gesto-
re del prestito.
Stiamo pur certi che il Vaticano ri-

proverà ad annettersi l’Italia.
A proposito,dimenticavo: ma lo

sapete che dopo i gesuiti e l’Opus
Dei, un’altra cordata sta avvilup-
pando il potere clericale? No, non lo
sapete. Ve lo dico io: i Salesiani! Sot-
to il regno del numero due Tarcisio
Bertone, una ragnatela fitta di sale-
siani sale ai piani alti della curia in
Italia e nel Mondo, occupa i posti
chiave del potere e del sottopotere,
scavalca la Cei e le conferenze epi-
scopali locali, tesse la fitta rete da
cui emergerà il futuro papa. E Raz-
zinger? Ma quale Razzinger! Siamo
già nel futuro…
E dopo quest’abbuffata di notizie

devo proprio lasciarvi, mi sento un
po’ lo stomaco imbarazzato.
Sempre vostro                              n

Fra’ Dubbioso

CON IL SANGUE AGLI OCCHI. Comunicato della
Federazione Anarchica italiana su Rosarno
Hanno alzato la testa e lo hanno

fatto senza mediazioni, con la rabbia
di chi vuole rispetto e non è più dis-
posto a ingoiare il boccone amaro
dell’ingiustizia.
La rivolta degli immigrati di Ro-

sarno è una risposta sincera e corag-
giosa alla schiavitù, alla discrimina-
zione, all’intimidazione,
all’indifferenza. 
In queste ore convulse gli immi-

grati hanno attaccato frontalmente il
sistema  di dominio mafioso che con-
trolla l’economia e il territorio cala-
brese: gli immigrati hanno sfidato a
mani nude la ‘Ndrangheta, hanno
sfidato i padroni delle terre in cui
vengono sfruttati e umiliati.
Gli immigrati in rivolta sono lavo-

ratori della terra, manodopera a co-
sto zero e senza diritti e tutele per-
ché schiacciata da una clandestinità
prodotta da leggi razziste emanate

nell’interesse dei padroni.
Gli immigrati in rivolta sono i la-

voratori stagionali che percorrono
migliaia di chilometri seguendo i rit-
mi delle colture, dalla Sicilia alla
Campania, dalla Calabria alla Pu-
glia, spaccandosi la schiena quindi-
ci ore al giorno per quindici euro.
Gli immigrati in rivolta sono quel-

li che vengono picchiati e minaccia-
ti dai caporali se solo provano a
chiedere acqua corrente, un tetto
sulla testa o una paga più dignitosa.
Il ministro dell’Interno Roberto

Maroni si permette di tuonare con-
tro i “clandestini” senza accennare
minimamente agli ultimi attacchi
subiti dai migranti o alle condizioni
bestiali che li hanno portati all’esa-
sperazione. Insieme a Maroni, tutto
il verminaio politico, senza distin-
zioni, blatera parole di circostanza
oscillando tra ipocrisia e frasi fatte,

tra intolleranza e insofferenza.
Le notizie provenienti da Rosarno

non sono incoraggianti: persone ar-
mate si aggirano in paese alla ricer-
ca di immigrati e il clima è ancora pe-
santissimo.
Questa è l´Italia, razzista e spieta-

ta, plasmata dal potere statale e ma-
fioso. Questo è il risultato della de-
vastazione sociale in cui è
precipitato il nostro paese.
Nell’esprimere la nostra solidarie-

tà agli immigrati in lotta per i loro di-
ritti, manifestiamo il nostro più pro-
fondo disprezzo nei confronti di tutti
i mafiosi e di tutti i razzisti che presi-
diano le strade di Rosarno e i palaz-
zi del potere.                                       n
Commissione Antirazzista della
Federazione Anarchica Italiana
FAI Commissione di Corrispon-
denza della Federazione Anar-

chica Italiana FAI

BANCHE ARMATE. Lista delle banche che finanziano il mercato delle armi

Quello che segue è l’elenco delle
banche italiane o aventi sedi in Ita-
lia, attraverso cui passano le trans-
azioni finanziarie per la compraven-
dita di armamenti. Si tratta delle
operazioni ufficiali autorizzate dal
governo, ma potrebbero esservi an-
che delle operazioni non ufficiali a
noi sconosciute. Nella lista com-
paiono solo i nomi di grandi gruppi
bancari che, in anni recenti, hanno
monopolizzato il mercato acquisen-
do molte banche minori o locali. Se
non vuoi contribuire anche tu, con il
tuo conto in banca, a finanziare il
mercato della guerra, controlla la li-
sta.Se la tua banca è presente, cam-
biala. E’ un consiglio per non essere

complice.
Abc International Bank Plc
Banca Antonveneta
Banca Carige Spa - Cassa di Ri-

sparmio di Genova e Imperia
Banca del Piemonte Spa
Banca di Credito Cooperativo di

Bientina
Banca Nazionale del Lavoro Spa
Banca Popolare Commercio e In-

dustria
Banca Popolare dell’Emilia Ro-

magna
Banca Popolare dell’Etruria e del

Lazio
Banca Popolare di Lodi
Banca Popolare di Milano
Banca Popolare di Spoleto Spa

Banca Ubae Spa
Banca Valsabbina Scpa
Banco Bilbao Vizcaya
Banco di Brescia
Banco di Desio e della Brianza
Banco di San Giorgio Spa
Banco di Sardegna Spa
Banco di Sicilia Spa
Bipop Carire
Bnp Paribas Succursale Italia
Calyon - Corporate and Invest-

ment Bank
Cassa di Risparmio della Spezia

Spa
Cassa di Risparmio in Bologna

Spa
Citibank N.A.
Commerzbank A.G.

Credito Valtellinese
Deutsche Bank Spa
Europe Arab Bank Plc
Fortis Bank Sa - Nv
Hsbc Bank Plc
Intesa San Paolo Spa
Natixis
Societé Generale
Unicredit Banca di Roma Spa
Unicredit Corporate Banking Spa

info:http://www.banchearmate.it

Peggio delle bestie: gli alloggi per i braccianti extracomunitari a Rosarno
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Musica. Le rockstar del 2009: Obama, Ratzinger e Berlusconi. 
Il buono, il brutto e il cattivo

cantare il coro. 
Ha studiato con un tenore sicilia-

no, tale Mangano, specializzato nel
ruolo di cumpare Turiddu nella Ca-
valleria Rusticana.
Il secondo classificato, Obama, si

è distinto in un accorto uso degli slo-
gan pubblicitari e delle parole. No-
tevole, ad esempio, la rivoluzione
linguistica che ha imposto ai suoi
parolieri: allo stracotto “guerra glo-
bale al terrorismo”, ha preferito
usare la più morbida “operazioni
d’emergenza all’estero”; e a “terro-
rismo” la definizione “disastri cau-
sati dall’uomo”. La neolingua di Or-
well è disciplina sulla quale il nostro
si è sicuramente applicato, e tanto.
Il tutto preoccupandosi di sfruttare
al massimo il nuovo trend frikketto-
ne alla Devendra Banhart e riscuo-
tendo gran successo di pubblico. 
La sostanza, in Afghanistan, Iraq,

Iran, Pakistan, Gaza e nei mille
Guantanamo ancora sparsi per il
mondo, rimane però immutata.
Così come rimangono al loro posto
gli agenti CIA specializzati nelle tor-
ture a presunti terroristi. Ma queste
sono cose che interessano poco,
quando si ha un bel sorriso e le pa-
role giuste – benché vuote -  capaci
di  convincere il pubblico.

Per quanto riguarda il terzo clas-
sificato, Paparatzy - portatore di un
rigoroso stile estetico con chiari ri-
ferimenti al glam: suono duro in abi-
ti femminili - c’è da dire che la firma
del contratto come crooner con la
Geffen, benché incoerente nella
scelta della casa discografica (il cui
presidente è uno delle personalità
più influenti delle comunità gay in
America), è stato il coronamento di
una vita dedicata allo studio e alla
conservazione della tradizione mu-
sicale con la quale si è formato. 
Il cd in questione si chiama “Alma

Mater”, una paccottiglia a confron-
to della quale gli Enigma sembrano
Wagner,  e che sconsigliamo di
ascoltare all’incontrario: il rischio di
incontrare messaggi satanisti nasco-
sti nelle tracce è alto, considerato
l’azionista di riferimento. Paparatzy,
che per il suo disco ha scelto suoni
orchestrali e gli studi di Abbey
Road,  non nasconde una forte av-
versione per il metal e il rock duro in
genere: durante un suo show nella
chiesa di San Carlo a Roma, il
22/11/94, proclamò dal palco che ”il
rock duro deve essere purificato dai
suoi messaggi diabolici”.

Tutto l’opposto del suo predeces-
sore, un cantante polacco che, nella
sua carriera, oltre ad aver inciso un
cd dal titolo carta carbone –“Abba
Pater”- ebbe modo di esibirsi sullo
stesso palco con Bob Dylan, in uno
squallido concerto di cristian rock
tenutosi a Bologna nel 1997. 

II

In sincronica
ottusità con que-
ste discutibili clas-
sifiche, la fine de-
gli anni
doppiozero ha vi-
sto irrompere nei
porcilai televisi -
politici o religiosi-
la psicopatia da
questura e mani-
comi: due pazze-
relli sfuggiti al
controllo televisi-
vo e/o psichiatri-
co comunemente
condiviso, quan-
do non regola-
mentato da  rego-
lamenti prefettizi,
si sono scagliati
contro uomini di potere nell’eserci-
zio del loro mestiere da psicopatici.
Nemesi, come dicono quelli che
parlano bene il greco.
Che tradotto significa una badila-

ta aka mini duomo sulla facciazza
sua, dell’Unto, che gli ha spaccato
naso e denti da pescecane; e uno
spintone da sesto grado al PapaRe
che poteva come minimo provocar-
gli una lussazione al piede di capro
che nasconde sotto le sue bianche
sottane. Questo, almeno, direbbero
i soliti senzadio e senzapadrone che
si ostinano a leggere giornali malfa-
mati come quello che avete tra le
mani.
L’industria, d’altra parte, coltiva

da tempo il settore dei simboli, del-
le icone, della spinta irrazionale,
della salvezza e dell’inferno. Nulla
di strano quindi che i due Papi sia-
no stati messi in mezzo per gli stes-
si motivi. Il fatto, poi, di chiamarle
rockstar è cosa che dovrebbe fare
pensare molti rockfan. Attività per
loro onestamente impossibile, es-
sendo l’intelligenza non obbligato-
ria né commercializzabile. 
A RS Italia insistono nel dire che

la loro è stata operazione spiritosa,
decontestualizzante, da leggere tra
le righe. E a conforto di queste tesi
hanno accompagnato le nomine
con articoli pieni di ironia. Arma
spuntata, quando si limita all’osser-
vazione e non alla critica.

III
Quando parliamo di musica par-

liamo di qualcosa che è senza corpo,
e che l’industria ha bisogno di rive-
stire con abiti luccicanti, corpi se-
duttivi, lustrini e stimmate che pos-
sano catturare fans e devoti. I
desideri sono rappresentati in corpi
santificati dall’agire artistico e poco
importa se le persone che incarne-
ranno questi ruoli poco avranno a

che vedere con quello che rappre-
senteranno.
Questioni già discusse in eresie

del terzo secolo e puntualmente ri-
solte con scomuniche e roghi. Il
mercato si adegua e come insegna la
top ten di RS non si fa scrupolo di
profumare la merda, pur di alzare il
tono dell’attenzione, dello scoop,
della notizia urlata più forte, della
copertina più colorata. Indispensa-
bile per quest’ammorbante tenzo-
ne, l’eliminazione d’ogni verità, re-
lativa o assoluta. 
Un’altra notizia che viene da que-

sta classifica è che lo stile di vita che
contraddistingue il gallo nel pollaio
è, per i giornalisti di RS, rock; in-
tendendo il bisillabo come massimo
della ganzaggine che telecoatti tri-
butano a piezzemmè di varie prove-
nienze: congregazioni per la fede o
logge massoniche. 

La musica è anche un linguaggio
simbolico e si veste di simboli per
essere rappresentata. La vista, che
tanto nasconde, e l’inconscio, che a
tanto crede, sono i bersagli preferi-
ti dai nuovi costruttori d’idoli. Le tre
rockstar di RS hanno usato questi
strumenti, ognuno per il settore di
competenza, attitudini e scopi com-
merciali, nel migliore dei modi..
Slogan, fotografie, abiti di scena,
musiche scelte con cura, e parole
che possano essere dette senza
niente significare. E poi abitudini,
se non vizi, che possano umanizza-
re rendendoceli simili. 
La solita vecchia storia degli dei

che si ubriacavano, tradivano le mo-
gli, rubavano ecc, tanto per capirci.
Solo che ora al posto di Giove c’è –
ad esempio -  lui, l’Unto, e nel cam-
bio ci abbiamo sicuramente perso.
E non certo in ladrocini, puttane o
bastardate. n

Aldo Migliorisi 
(www.http://aldomigliorisi.blogspot.com)

ra mai noiosa, si può arrivare a ca-
pire perché esista quella ferrovia
parallela e surreale raccontata da
Rumiz.
Gatti ci parla, attraverso una

copiosa documentazione e le testi-
monianze di un drappello di diri-
genti anonimi, dei fallimenti di que-
sti anni, dalla ristrutturazione che ha
spianato la strada alla privatizzazio-
ne, con la sua montagna di spese e di
debiti, ai sistemi furbi per presenta-
re i treni in orario, o con poco ritar-
do, evitando di pagare le penali; agli
scandalosi appalti per le pulizie e le
manutenzioni, alle officine chiuse,
alla gestione Moretti e ai rapporti
tra sindacalisti e vertici ferroviari. Il
libro poi si fa più indigesto quando
si comincia a parlare di alta velocità,
dei suoi costi elevatissimi, dei danni
ambientali che ha già provocato, in
alcuni casi irreversibili. Un largo
spazio è dedicato – e non poteva es-
sere diversamente – al sistema degli
appalti, cioè all’allegra gestione del
denaro pubblico in maniera privati-
stica, ai favoritismi fin troppo evi-
denti ma lasciati stare, al mondo di
truffatori e imbroglioni che da tan-
to tempo vive da parassita attorno
alle ferrovie. Vi sono nomi e cogno-
mi, cifre, fatti, comprese le persone
oneste costrette a fare dietro front
per non intaccare un sistema di po-
tere consolidato. Leggendolo si ca-
pisce perché le ferrovie sono sempre
in rosso, come mai, nonostante le ri-
sorse di cui gode il sistema, il servi-
zio è sempre più scadente. Si com-
prende come la cura privatistica non
abbia risolto uno solo dei problemi
delle vecchie ferrovie statali, anzi,
ne abbia creato di nuovi e, per di
più, ha compromesso gravemente
l’esistenza del trasporto su rotaia,
uccidendo quello merci e pregiudi-
cando quello dei pendolari. Resta
l’alta velocità, un bluff che rischia di
sgonfiarsi quando entreranno in cir-
colazione i treni – questi si moderni
– della concorrenza.
Se si considera che si sta par-

lando di un bene pubblico, non-
ostante la veste privata che gli si fa
indossare, si comprende come quel-
lo ferroviario è un problema che ri-
guarda tutti, e soprattutto il futuro
dei trasporti in questo paese in
mano ai  pescecani.                        n

Libero Siciliano

Paolo Rumiz, L’Italia in seconda
classe. Con i disegni di Altan e una
Premessa del misterioso 740. Feltri-
nelli, 2009, pagg. 144, euro 12.
Claudio Galli, Fuori orario. Da te-

stimonianze e documenti riservati le
prove del disastro FS. Chiarelettere,
2009, pagg. 241, euro 15.

Il famigerato Rolling Stone, un
giornale musicale che si è assun-
to da tempo la missione di met-

tere in pratica l’epocale detto di
Frank Zappa (il giornalismo musi-
cale è fatto da gente che non sa scri-
vere, che intervista gente che non sa
parlare, per gente che non sa legge-
re), per il 2009 ne ha tirata fuori
un’altra delle sue. La sezione italia-
na della rivista, quattro strampalati
fighetti che misurano la loro libertà
con la lunghezza della catena che li
lega all’industria, ha ripreso la soli-
ta penosa storia della rockstar del-
l’anno, uno dei tanti tristi elenchi in
dieci punti che, dai dieci comanda-
menti ai  regolamenti condominiali,
non ha mai portato niente di buono. 
Rockstar del 2009, dicono a RS

Italia, è Silvio Berlusconi, duce, se-
guito a ruota da Obama, lo zio Tom
d’ultima generazione e, al terzo po-
sto, Benedetto XVI, papa. Il primo,
recita la fessa motivazione, è eletto
per il suo carattere e stile di vita, un
mix tra gli Aerosmith e Nerone; il
secondo classificato di questa stupi-
da top ten ha vinto la sezione cam-
pagna pubblicitaria per il miglior
concept album, un vuoto lavoro per
il quale ha anche incassato il Nobel
per la pace. Un premio che, ai bei
tempi, fu dato a Kissinger: il che è
tutto dire. 
Il terzo è premiato per aver esor-

dito, ultraottantenne, come cantan-
te in un disco di musica rituale cat-
tolica per la Geffen, l’etichetta dei
Nirvana: una via di mezzo tra David
Tibet e Ozzy. 

I

La rockstar dell’anno in questio-
ne – è vero -  vanta frequentazioni
con la musica, avendo al suo attivo
show durante le feste patronali di
Forza Italia, serate come cantante
da night e canzoni depositate alla
SIAE come paroliere. Tra le tante, i
più forti di stomaco ricorderanno
l’inno del Milan, di Forza Italia  e di
Forza Italia Giovani: “Azzurra Li-
bertà”, quest’ultima una musichetta
che evoca lo zompettare di un bra-
no dal profetico titolo:“Attenti al
lupo”. Come se tutto ciò non ba-
stasse, a questi misfatti artistici biso-
gnerà aggiungere i cd (tre) già com-
posti con Apicella, vergognosi lavori
ai quali i due minacciano di aggiun-
gerne un quarto, uscita prevista per
il 2010.
PapiRock vanta anche una buo-

n’attitudine al palco, non lesina in
luci, karaoke, urla, canzoni, guardie
del corpo, claques e scimpanzè in
gita aziendale. Ha una cura mania-
cale della sua immagine ed è un
buon esperto di comunicazioni. In
più, quando è il caso, sa tenere bene
la bocca chiusa, e al suo posto fa

Innumerevoli i pensatori che tra
saggezza e pretesto, abbandono
e rinuncia, rivolta e patimento,

hanno scritto e scrivono sul concet-
to di FELICITÀ; su tutto ciò che
esistenzialmente è, o sembra essere
abbandono-rinuncia, rivolta-pati-
mento; sulla contraddittorietà della
vita fra ragione  e necessità, fra li-
bertà e materialità; sulla dannosità
del potere umano e sulla reazione
etica e pragmatica ad esso. 
Oggi voglio scrivere a voi lettori

sulla felicità e sulla cultura: la cul-
tura della vita, del godimento di sé,
ovvero della felicità. 
Da Epicuro ai giorni nostri, il mi-

stero dell’esistenza ha segnato i
confini della conoscenza che l’uo-
mo ha sulle cose del mondo, i suoi
timori, le sue passioni, sulle possibi-
lità: “calcolo effimero della vita”;
sull’attimo infinito, eterno eppure
caduco: “specularità esistenziale”;
sulle inquietudine dell’esserci. Dal-
l’ineluttabilità alla possibilità, la
dottrina della vita si esplica fra gli
innumerevoli limiti di natura filoso-
fica e scientifica, gli stessi che Epi-
curo dice essere misurabili col ra-
ziocinio. 
Razionalmente liberi nella spe-

ranza mentre divampa la speranza
della libertà, di ciò che si dovrebbe
essere e che non si è, di ciò che si
vorrebbe essere e che pertanto non
si è. “Liberi perché fallibili, fallibili
e tuttavia sudditi”.

Lo sviluppo storico è lo sviluppo

di una vita d’uomo, dalla vita perso-
nale al concetto sociale, sino allo
scopo effimero eppur costante di
adempiere la volontà della persona-
lità, come suggerirebbe Tolstoj:
«una dottrina della vita corrispon-
dente al grado di sviluppo dell’età in
cui si trova l’umanità», una dottrina
della vita corrispondente al grado di
consapevolezza della propria indivi-
dualità.
Il contesto enigmatico delle ma-

nifestazioni della vita, il mondo del
sentimento e del pensiero, dove la
ragione umana cerca di scoprire il
processo stesso di formazione, è do-
minio teoretico, ecco che i concetti
metafisici (quale la felicità), solcan-
do la continuità fra mondo animale
e mondo umano a livello delle cate-
gorie di spazio, tempo e causalità,
paiono determinare la forma di tut-
ta la nostra esperienza. 
Ma nell’impossibilità di livellare

il rapporto “sé-conoscenza”, l’idea-
le comincia a designarsi nella ten-
sione da un’’io indeterminato a
un’io in vista di determinazione ver-
so un mondo consono alle proprie
esigenze: in tal modo s’innesca un
processo in divenire retrocesso nel-
la storia che declama il trionfo della
vita sulla conoscenza che di essa si
ha, dall’io teoretico all’io dell’espe-
rienza, da questo all’io della volon-
tà nell’offuscamento del processo
autoaffermativo della ragione uma-
na. 
È così che il non luogo diviene au-

spicabile, auspicabile l’uguaglianza
naturale e la felicità originaria che la
società futura dovrebbe garantire;
dalla velleità di un’ideale alla vita,
dall’interpretazione di essa alla ri-
volta esistenziale contro l’esistente
per l’esistente.
In effetti, che cos’è la vita se non

un’articolazione di ambiti di possi-
bilità in cui si esercita la capacità di
scelta dell’individuo? Nella scelta si
delinea l’unica libertà concreta, con-
creta nell’individuazione consape-
vole del singolo e del suo essere cen-
tro prospettico in situazione,
“esistenzialmente” radicato nella
sua storia personale, momento rive-
lativo dell’essere. 
L’individuo è il pluralismo della

vita! Egli sebbene cerchi il fonda-
mento dell’esistenza, di sistemi di
pensiero e di come si originano ca-
tegorie e antinomie, è lo stesso a do-
ver scoprire che la ragione può es-
sere compiutamente pensata come
tale, nella possibilità di stabilire rap-
porti e legami tra i concetti, di giu-
dicare e discernere, in virtù della sua
flessibilità estrema, della sua capa-
cità di calarsi nella vita, accoglien-
done la discontinuità e il carattere
soggettivo.
L’essenza della felicità è un’indivi-

dualità che sia nel contempo razio-
nalità e “transrazionalità”. 
Che la felicità sia percepibile nel-

l’io e nell’ora, nel divenire dei mo-
menti esistenziali e nell’immedia-
tezza dell’azione cosciente, l’ha

Sono due libri molto diversi; il
primo, “L’Italia in seconda
classe” di Paolo Rumiz, riper-

corre i 7480 chilometri della Trans-
iberiana, attraversando, invece, le
linee secondarie italiane. Il secon-
do, “Fuori orario”, di Claudio Gat-
ti, è una disamina molto documen-
tata di come sia stato gestito il
disastro FS a partire da coloro che
ne sono stati ai vertici negli ultimi
venti anni.
Con Rumiz, e il suo viaggio, nel

quale lo accompagna un Marco
Paolini in incognito (fino a quando
no viene scoperto), entriamo in un
contesto surreale: linee e impianti
sopravvissuti non si sa come e non si
sa perché alla modernizzazione del-
le ferrovie, che convivono, come in
un mondo parallelo, con quella che
è la facciata ufficiale delle FS, fatta
di frecce rosse e alta velocità, di la-
vori in corso e cantieri. Qui c’è la
ferrovia reale, quella che “ha fatto
l’Italia”, quelle utilizzata dalla gen-
te comune; quella che tasporta i la-
voratori e , in molti casi, gli abitanti
marginali di un’Italia marginale;
quella che vive delle gesta eroiche
dei ferrovieri che s’inventano ogni
giorno un modo per proseguire la
marcia; quella che attraversa pae-
saggi immutati, e, unica permette di
gustarne la vista e gli odori. Quella
rimasta tale e quale da oltre 100
anni.
Il reportage dei nostri due viag-

giatori è un andare a toccare con
mano il cuore palpitante dell’Italia
di seconda classe, quella che, non
solo utilizza ancora il treno, per
quanto questo le sia reso sempre
più ardimentoso dai managers che
fioriscono nelle e sedi comparti-
mentali, ma quella che vive proprio
una condizione da seconda classe,
che si muove per lavoro e per ne-
cessità, che rappresenta un’umanità
schiacciata e cacciata all’angolo del-
la società. Dalla Sardegna alla Sici-
lia, dalla Calabria alla Basilicata,
alla Puglia, alla Campania e su fino
a salire nelle linee pendolari sempre
più ammaccate dalla convivenza
con gli ingombranti treni super ve-
loci, è un indimenticabile viaggio
che fa venir voglia di salire sul treno
(su questi treni) per affermare la
propria adesione a questa Italia che
resiste.
Il libro è talmente coinvolgente

che il lettore viene portato a rallen-
tare la lettura, a prendersi le pause,
proprio come i treni di cui vi si par-
la, per ritardare il più possibile il
momento dell’arrivo… all’ultima
pagina.
Diverso il caso del volume di Gat-

ti, anche se, attraverso la sua lettu-

RECENSIONE. In due libri il quadro
del disastro delle ferrovieI

All’interno del Premio Fava 2010
organizzato a Palazzolo Acreide,
città natale del giornalista ucciso
dalla mafia il 5 gennaio del 1984, sa-
bato 2 gennaio si è svolto il dibatti-
to “Giornali, informazione e opi-
nione pubblica”, cui eravamo
invitati come Sicilia libertaria, as-
sieme a Fabio Chisari, docente di
storia sociale dei media presso l’U-
niversità di Catania, Gaetano Liar-
do di Libera Informazione, Marco
Benanti di Catania Possibile, Fabio
D’Urso di “U cuntu”, Pino Mania-
ci, di Telejato, Massimiliano Perna
de “Il Megafono”. 
Presenti nella sala della ex biblio-

teca numerosi operatori del settore,
fra cui la redazione de “Il clandesti-
no” di Modica ed un numeroso
pubblico.
Possiamo riassumere la discus-

sione in questi termini: l’informa-
zione ufficiale è in mano a pochi
gruppi – in Sicilia quasi un mono-
polio, che controlla le tre testate e
perfino l’ANSA – mentre regna la
telecrazia. In questo contesto la
mole di notizie che si riversa quoti-
dianamente sui cittadini non infor-
ma o fa comprendere i fatti, ma dis-
informa, intossica, condiziona. 
Una vera informazione deve ri-

uscire a farsi strada in questo qua-
dro pesante, sfidando i colossi me-
diatici e i potentati che se ne
servono. Ma le piccole testate e i
piccoli organi di informazione sono
davvero poca cosa rispetto a quelli
che formano l’opinione pubblica.
Rappresentano un elemento di re-
sistenza.

Chisari ha sottolineato come gior-
nalisti seri ve ne siano anche nelle
grandi testate, mentre alle piccole
non sempre basta il fatto di essere
contro per fare della buona infor-
mazione. 
Cenni critici su internet sono ve-

nuti dai vari interventi: sempre
Chiari ha ricordato come il 50% del-
la popolazione possegga dei rudi-
menti per utilizzarla, e quanto sia
pericoloso scambiarla come la solu-
zione più democratica al problema
dell’informazione. 
Di giornalismo e mafia ha par-

lato Pino Maniaci, ricordando la sua
esperienza di giornalista di una tv in
territorio mafioso, dove ci si scontra
quotidianamente con le cosche, si
vive sotto minaccia, ma si fanno
nomi, cognomi e soprannomi. L’in-
dipendenza dalla politica è stata ri-
levata da vari interventi come indi-
spensabile; il legame con i
movimenti che si battono sui vari e
più disparati temi è stato ritenuto
necessario da vari relatori, come
pure il principio enunciato da Fava,
che il giornalista si deve far carico
dei problemi della gente, deve farli
suoi, deve andare tra le persone, nei
luoghi del disagio.
Tanti sono stati gli elementi emer-

si in oltre due ore di confronto, con-
clusosi con il rilievo che le varie
espressioni di giornalismo libero de-
vono cercare di comunicare di più
fra loro, per rafforzare i rispettivi
strumenti e complessivamente po-
tenziare gli spazi liberati dall’intos-
sicazione quotidiana. n

P.G.

espresso a meraviglia il poeta del-
l’Unico, Max Stirner: «Ma come si
usa la vita? Consumandola come
una candela che si usa bruciandola.
Si fa uso della vita e insieme di se
stesso, il vivente, consumando la vita
come se stesso. (…) che cosa è l’i-
deale se non l’io di cui si va in cerca
e che resta sempre lontano? (…) si
vive nello struggimento: per secoli si
è vissuti in esso, si è vissuti nella spe-
ranza. Ma ben altra sarà la vita di chi
vive nel - godimento!» 
Operando una classica rottura

rivoluzionaria fra natura e storia o
una più moderna identificazione
schopenhaueriana tra vita e azione,
riportiamo ogni cognizione teorica e
ogni analisi valutativa nell’esistenza
umana, in tal modo il nostro princi-
pio di “verificazione” si rinverrà in
una possibile convergenza dell’io in-
dividuale con la trasformazione so-
ciale e insieme, in assonanza, con lo
svolgersi impersonale della natura.
L’esistenza è vivere per non rinun-
ciare a se stessi. 
L’anarchismo è principalmente fi-

losofia di vita, scrutare il mondo per
viverlo attuando rapporti sociali nel-
la reciprocità della relazione: liber-
tariamente vivere la vita.
Nella società, vale a dire nella for-

ma più eccellente di manifestazione
della vita, l’anarchismo è cultura in
divenire, la ribellione per la società
avvenire.  n

Felicia Lo Cicero
felicialocicero@libero.it

INTERVENTI. Anarchismo è cultura in divenire

PREMIO FAVA. Giornali, informa-
zione e opinione pubblica



Agli abbonati
Ricordiamo agli abbonati di con-
trollare sull’etichetta la scadenza
del loro abbonamento indicata a
fianco del loro nome. 
La prima cifra si riferisce al mese,
la seconda all’an-
no. E li
preghiamo di rin-
novarlo
puntualmente. 

Cinema. ”Il grande sogno” (2009), di Michele Placido
Rivoluzione e miseria del potere  
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso
CATANIA Libreria Gramigna, via
S. Anna, 19
LEONFORTE (EN) Libreria
Fahrenheit 451, Corso Umberto I
n.451
MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di Via Vittorio
Veneto, 78, di Corso Principessa
Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macondo,
via Nunzio Morello 26 - Circolo
Libertario, via Lungarini 23 
RAGUSA Edicole di piazza
Libertà, di corso Italia, di via
Roma, di via Matteotti ang. via
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), -
Società dei Libertari, via G. B.
Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia, di
via S. Monteforte e della Stazione
FS - Biblios Café, via del Consiglio
Reginale 11 - Enoteca Solaria, via
Roma 86 

Rendiconto
n ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA edi-
cole 11,00, Gruppo 39,50, redaz.
8,50. 
Abbonamenti; PIETRASANTA
Rossi 20,00 - LA SPEZIA Circolo
Binazzi (3 abb) 60,00 - PALAZ-
ZOLO ACREIDE Orecchia 20,00 -
RAGUSA Centro servizi culturali
15,00, Schembari 15,00 - RIMINI
Botteghi 20,00 - CASALVELINO
SCALO Galzerano 20,00. Abb.
sostenitori: BELLINZAGO NO.SE
Byron 50,00 - BUSSOLENO
Spatola 50,00 - POZZALLO
Floridia 40,00 - TORINO
Agosta30,00 - VILLA CORTESE
Ermini 30,00 - S. NINFA Li Causi
30,00. Abb.+libri ROMA
Distefano 30,00..
Sottoscrizioni: RAGUSA Di Mauro
5,00 - NOTO Giunta 5,00.
Ai giovani: ROMA Libreria
Anomalia 5,60.

n USCITE
Addebiti PT: 11,00
Spedizioni: 290.51
Stampa: 380,00

n RIEPILOGO
Entrate 504,60
Uscite 681,51
Deficit 176,91
Deficit precedente 3219,47
Deficit totale 3.396,38

n Agenda

del sangue innocente nelle mani di
Togliatti e dei suoi bravacci (versato
nella rivoluzione sociale di Spagna,
sulle barricate di Budapest del ’57 e
nella primavera di Praga nel ’68)…
le donne partecipavano al rovescia-
mento della storia e non chiedevano
solo il pane, ma anche le rose. Trotz-
kij, Mao o Kropotkin e la Banda
Bonnot s’infilavano nei sogni di quei
ragazzi in corsa verso la comunità
che avanzava e molti decisero di non
arrendersi, di essere carcerati o di
morire a vent’anni… i figli gioiosi
del ’68 s’inventavano la vita e lascia-
vano cadere i burocrati dai loro tem-
pli immondi… i più avvertiti in fat-
to di sovversione non sospetta,
chiedevano una società senza stato,
perché sapevano che la vera vita era
altrove… tutti (non solo in Italia)
rappresentavano la rinascita del
movimento politico più straordina-
rio uscito dalla Resistenza… intan-
to i partiti politici, in modo partico-
lare il PCI, i tagliagola di ogni
rivoluzione reale, si affrettavano a
sparare alla schiena agli insorti e
preparavano l’ascesa e l’instaura-
zione della società dello spettacolo.
La passione di una società libera ve-
niva repressa in ragione dello sfrut-
tamento permanente e gli insorti
della volontà di vivere non riusciro-
no più a rendere la vergogna del po-
tere ancora più vergognosa. “L’uni-
ca impresa interessante è la
liberazione della vita quotidiana…
Lo spettacolo compreso nella sua
totalità è nello stesso tempo il risul-
tato e il progetto del modo di pro-
duzione esistente” (Guy Debord). 

Il regno delle merci
Dopo il ’68 il regno della mercan-

zia ha preso il posto dell’amore e
l’imperialismo armato e l’economia
mercantile hanno prodotto guerre
colonialiste, genocidi e violenze pla-
netarie… la collera dei fatti è svani-
ta, perduta, marginalizzata ma non
vinta… l’universo carcerario comu-
nista è crollato con il muro di Berli-
no nel 1989 ma i diritti dell’uomo e
della libertà sono ovunque calpesta-
ti… agli “anni di piombo” sono suc-
cessi tempi di genuflessione e la fine
del pianeta malato è annunciata. I
carnefici siedono nei governi e ogni
critica ai loro misfatti è tacciata di
eresia.  La democrazia rappresenta-
tiva è il gazebo di ogni crimine ri-
masto impunito. Verità, giustizia, li-
bertà auspicate dalla democrazia
dei consigli sono soffocate da servi-
tù volontarie, dittature mascherate,
imposture mediatiche... le religioni
monoteiste stanno al giogo e ali-
mentano terrorismi spettacolari con
il garbo del boia… il capitalismo
mercantile ingloba tutto e recupera
anche le “schegge impazzite” del
dissenso... la pietà non è mai rivolu-
zionaria e solo la critica radicale del-
l’esistente e la rivolta in permanen-
za delle giovani generazioni può
mettere fine al cattivo gusto di un’e-
poca.

Il grande sogno è costruito su pia-
ni alternati... il racconto autobiogra-
fico del giovane Placido-poliziotto
con la passione del teatro e i giorni
infuocati del ’68… il movimento
delle occupazioni, le cariche della
Celere, i discorsi dei ragazzi nelle
assemblee… c’è la ragazza cattolica
di buona famiglia che abbraccia la
contestazione, la docente dell’Acca-
demia Nazionale d’arte Drammati-
ca un po’ puttana che scopre i talen-
ti dei suoi allievi anche a letto… lo
studente-operaio promosso a leader
del movimento studentesco… pezzi
di documentari sulla guerra del
Vietnam, Richard Nixon Martin
Luther King, Ernesto “Che” Gue-
vara… le musiche di quegli anni (ol-
tre a quelle di Nicola Piovani) sono
smielate su tutto e il minestrone è
servito. Placido ci dice che nelle uni-
versità occupate si faceva l’amore, si
tiravano le molotov, si fumano gli
spinelli e i poliziotti erano sì terroni,
ma anche “bravi ragazzi” che pic-
chiavano manganellate con un qual-
che segno di umanità. Lasciamo
perdere l’abituale rimando alla poe-
sia di Pier Paolo Pasolini (“Il PCI ai
giovani”) dove descrive i contesta-
tori come  “figli di papà” e i poli-
ziotti come “figli di povera gente”…
peraltro sovente compresa male e
citata peggio… nelle interviste Pla-
cido rincara la dose: «Noi celerini
eravamo puri e innocenti, indossa-
vamo quella divisa per uno stipen-
dio di 40 mila lire al mese. Avevamo
la stessa età degli studenti che dove-
vamo caricare e, guardandoli, ci ve-
niva un po’ da ridere: noi eravamo
dei poveracci, loro figli di papà, con
i soldi in tasca, ben vestiti e non ca-
pivamo perché, invece di occupare
l’università, non si andavano a di-
vertire. Non avevamo una coscienza
sociale, non eravamo informati, poi
io capii che quegli studenti “avver-
sari” lottavano per un mondo mi-
gliore, anche se sputavano o tirava-
no sassi addosso a noi, figli del
popolo». Ci assalgono conati di vo-
mito a sentire tante fesserie. Co-
glione! Hai smesso la divisa da cele-
rino ma sei restato poliziotto e
delatore nella testa! Non sai che nel-
la società di Utopia il primo che si
dà arie da maestro va a pulire i ces-
si? Te e il tuo cinema ipocrita non
valete nemmeno una goccia di san-
gue che le giovani generazioni del
’68 hanno versato nelle strade per la
conquista di un mondo più giusto e
più umano per tutti. Coglione! Uno
sputo ti seppellirà. Il ’68 ha inaugu-
rato una stagione libertaria dell’esi-
stenza mai finita e l’ordine sociale è
stato sovvertito in quella grandiosa
rivoluzione amorosa dopo la quale
nessuno è più riuscito a essere quel-
lo che era stato. 
Il grande sogno è una buona ope-

razione commerciale. Darà i suoi
frutti. Ci sono frotte di imbecilli che
fanno gli alternativi e poi si trovano
a dissertare sulla cattività del mon-
do in televisione… alla sceneggiatu-

ra scritta da Placi-
do collabora Ange-
lo Pasquini, ex lea-
der di Potere
operaio, che spie-
ga: «Io c’ero, quel
giorno a Valle Giu-
lia: avevo 19 anni e
mi beccai una man-
ganellata in piena
fronte. Fare ora
questo film è forse
un segno di pacifi-
cazione».  Ecco un
altro coglione paci-
ficato con la sua
stupidità. C’erava-
mo anche noi a
Valle Giulia quan-
do la polizia carica-
va con le camionet-
te e dava
manganellate ai ra-
gazzi che avevano
osato battersi per
la libertà e i diritti
umani più elemen-
tari… forse ti ab-
biamo anche vi-
sto… eri quello che
dietro un muro di mattoni rossi si pi-
sciava addosso dalla paura e poi è
scappato come un coniglio, se ricor-
do bene… leader di che? di Potere
operaio? Mai visto! O eri forse quel-
lo che aveva Mao stampato sulla
maglietta e la falce e il martello nel
culo? Non hai mai avuto immagina-
zione, ecco perché sei finito a fare il
servo a tutti i padroni a venire.
Gli interpretidel film di Placido

sono davvero qualcosa che sfiora il
ridicolo. Nicola Scamarcio fa il poli-
ziotto, delatore, apprendista attore
e anche il “rivoluzionario”... è in-
comprensibile come una faccia da
ebete così pronunciata abbia un
qualche successo… forse le folle di
ragazzine che aspirano ad ascende-
re al cielo finto delle veline televisi-
ve vedono in lui un santo, resta il fat-
to che Scamarcio, con quello
sguardo bovino, potrebbe fare al
massimo il giostraio di periferia. Ja-
smine Trinca è la ragazza di buona
famiglia cattolica che si ritrova sul-
l’onda emotiva del ’68 e ne condivi-
de le insorgenze… si aggira sullo
schermo con quella faccetta da
stronzetta vestita Armani che parla
molto ma niente dice (neanche
quando è nuda)… anche i suoi fra-
telli sono sensibili alla rivolta giova-
nile e uno tira perfino una molotov
innocente.
Tutto molto levigato, etereo, da

fotoromanzo a puntate… il padre e
la madre dei ragazzi sono ricchi e
comprensivi, un po’ scemi, come
non erano i padri e le madri del ’68...
Luca Argentero è lo studente ope-
raio politicizzato che fa l’amore con
le ragazze che ci stanno e Placido gli
mette in bocca discorsi che forse ha
sentito tra i suoi amici poliziotti…
ecco un altro piacevole attore che
avrebbe fatto bene il commesso
viaggiatore e non il cinema.
E poi ci sono due perle del cine-

ma italiano... Silvio Orlando, che in-
terpreta con l’abituale monotonia
espressiva il capitano di polizia e
ogni volta che appare sullo schermo
ci prende un colpo di sonno prolun-

gato… Laura Morante, indubbia-
mente sa fare la puttana come po-
che, tuttavia quando parla di arte
drammatica suscita qualche ilarità...
la fotografia curata da Arnaldo Ca-
tinari (uno che ha collaborato con
registi responsabili di indubbie schi-
fezze filmiche come Gabriele Muc-
cino, Luciano Ligabue, Aldo, Gio-
vanni & Giacomo, Paolo Virzì,
Silvio Soldini, Nanni Moretti, Silvio
Muccino…) è provvisoria, se non
indecente. 
Il montaggio di Consuelo Can-

tucci è inesistente, sono pezzi di pel-
licola aggiuntati. Le inquadrature di
Placido è roba da sceneggiato tele-
visivo in prima serata…  Il grande
sogno è finito.
Il cinema non c’entra nulla con Il

grande sogno… Placido è attore po-
liedrico e teatrante da Versiliana
(estiva) ma come autore di cinema
non sa niente del linguaggio di que-
sta macchina delle meraviglie (ma
sa tutto sui meccanismi dell’impo-
stura mercantile).
In molti sono d’accordo sul fatto

che il cinema possa esprimersi in
forma di poesia e scavalcare la so-
glia del sogno, pochi sanno che
piazzare la macchina da presa, fare
una panoramica o inquadrare in
primo piano un attore è “un atto
morale” (Luis Buñuel, Akira Kuro-
sawa, Orson Welles, Jean-Luc Go-
dard, Pier Paolo Pasolini, Derek
Barman, Kim Ki-Duk…). 

Da ogni film usciamo più stu-
pidi o più intelligenti. Evitare di ve-
dere Il grande sogno è auspicabile,
meglio andare a fare l’amore al ci-
nema, specie dove la stupidità fat-
turale dei film di Quentin Tarantino
è prodiga di banalità mascherate da
invenzioni strutturali.

Non si tratta di vedere le putta-
nate hollywoodiane di questo mae-
stro della spazzatura, basta andare
a vedere i suoi film, sono molto lun-
ghi, adatti per fare a lungo l’amore. 
Il cinema di poesia non è più qui.
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Pino Bertelli
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ma colonizzazione sabaudo-fascista
dell’Africa Orientale e della Libia. 
(...)Stando agli assertori del mo-

numento, Filippo Pennavaria do-
vrebbe essere onorato con questa
statua perché “artefice dell’eleva-
zione di Ragusa a capoluogo di pro-
vincia”. Ma, al di là del fatto che
quell’elevazione lasciò scontenti al-
tri comuni, non si considera come,
in realtà, sia stato lo sviluppo eco-
nomico raggiunto all’epoca dall’at-
tuale capoluogo a favorirne la desi-
gnazione a cospetto di una Modica
in lenta ma inesorabile decaden-
za,(...) Si fanno risalire al Pennava-
ria le opere pubbliche che Ragusa
conobbe dopo la designazione. Di
questo passo noi dovremmo asso-
ciare qualsiasi cosa: strade, ponti,
stadi, ospedali, scuole e così via, a
un politico e non alla normale pras-
si di qualsiasi governo, compreso
quello di un regime come il fascista.
Un fare che poi è reso possibile dal-
l’utilizzo di denaro pubblico (non
certo dei fondi personali del pre-
sunto fautore) e dal lavoro intellet-
tuale e fisico di chi progetta e rea-
lizza le opere. (...)
Ma voglio concludere ricordando

cosa fu il fascismo per la nostra ter-

a Gianfranco Faina,
a ricordo dei migliori anni della

nostra vita.

Il grande sogno di Michele Placi-
do è un film sul ’68… ma quegli
“anni formidabili” non ci sono,

ciò che si vede sullo schermo sono
piccoli siparietti derivati dalla più
facile commedia italiana che tanto
piace alla critica italiana, al pubbli-
co e fa la fortuna del botteghino…
del ’68 il regista pugliese non sem-
bra avere capito niente e il suo la-
voro resta a metà tra il ritratto inti-
mo e il sentimentalismo di
maniera… Il grande sogno non ri-
corda nulla della grande ventata li-
bertaria che ha scosso alla radice il
potere del suo tempo e dopo quel-
l’anno irripetibile nulla è stato più
come prima. Il Maggio ‘68 ha rap-
presentato la rivolta planetaria di
una generazione che — in una sta-
gione mai finita — è riuscita a bal-
lare sulla testa dei re e restituito di-
gnità e bellezza agli ultimi della
terra.
Per i ragazzi in rivolta del ’68

ogni forma di autorità era intollera-
bile, ogni dipendenza insostenibile,
ogni sottomissione impossibile…
nessuno può immaginare la filosfia
libertaria del ’68 senza il romanzo
autobiografico che la accorda… un
arcipelago di ribelli, di resistenti, di
rivoluzionari “senza causa” che non
fosse quella della conquista della li-
bertà e della fine della falsificazione
e dell’impostura, si rovesciarono
nelle strade del mondo... erano bel-
li quei ragazzi che giocavano con le
sorti del mondo e scoprivano la
grammatica del sampietrino come
una forma altra di comunicazio-
ne… né Dio, né Padrone gridavano,
quando davano l’assalto al quartier
generale del potere… smaschera-
vano l’infamia dominante e accen-
devano il dialogo tra padri e figli,
come mai più è successo dopo…
nessuno è più stato bello così… 
Il potere uscito da Auschwitz,

dalla bomba atomica, dal fascismo
sconfitto da quei giovani con degli
straccetti rossi legati al collo e i fu-
cili in mano che andarono alla mac-
chia a conquistare rosse primavere
di bellezza… continuava a imper-
versare su mucchi di cadaveri . I par-
titi comunisti erano abbarbicati al
culto degli idoli ed esprimevano ap-
pieno la morale d’istupidimento ge-
neralizzato dei padroni. Troppa
(brutta) politica uccideva la politica
e l’utopia esortava a godere e a far
godere senza limiti… la barbarie
era nei parlamenti e la resistenza e
l’insubordinazione allargavano le
coscienze contro le prostituzioni to-
talitarie di ogni ordine.
Alle università accedevano sol-

tanto i figli della classe elevata e i
migliori della classe popolare erano
riservati a lavorare le campagne,
spazzare i gabinetti pubblici o pas-
sare la vita alla catena di montag-
gio… molti avevano visto che c’era

Pubblichiamo stralci della lettera
inviata da Pippo Gurrieri al Giorna-
le di Sicilia e a Video Regione il 21 di-
cembre 2009. 
Il giornalista Gianni Nicita è tor-

nato più volte in questi ultimi gior-
ni sul tema della statua a Filippo
Pennavaria, proponendo di siste-
marla di fronte al Palazzo della Pro-
vincia (...). 
Mi sembra strano questo ritirar

fuori un argomento che a suo tem-
po (fine 2001) è stato affrontato e
chiuso con prese di posizione chia-
re, variegate e trasversali, ma tutte
convergenti nel rigettare il progetto
del monumento, portato avanti dal-
l’amministrazione del sindaco Do-
menico Arezzo. (...) Fu un grande
errore di quella giunta volerlo por-
tare avanti senza prima toccare il
polso della situazione.
Evidentemente (...) si vogliono ri-

aprire ferite mai del tutto cancella-
te, approfittando dello stato confu-
sionale in cui versa il mondo della
cultura (e della stessa politica) pro-
vinciale. Se così non fosse, nessuno
avrebbe permesso, ad esempio, che
a Ragusa si aprisse un vergognoso
Museo dell’Italia in Africa, che è un
autentica apologia della violentissi-

Chi rinnova l’abbonamento per il
2010, con soli 10 euro in più (30 an-
ziché 20) può scegliere 4 dei se-
guenti libri:
Michele Bakunin, Confessione.

Preceduto da “Bakunin, un grande
nemico dell’ordine”, di Domenico
Tarantini.
George Balkanski, Gli anarchi-

ci nella rivoluzione bulgara. Libera-
zione nazionale e liberazione socia-
le.
Gaspar Amico, Storia popolare

del vespro siciliano.
Jean Barruè, L’anarchismo oggi.

Saggio di un anarchico sulle idee li-
bertarie e il movimento operaio.
Charles Reeve, La tigre di carta.

Saggio sullo sviluppo del capitali-
smo in Cina dal 1949 al 1972.
Salvatore Bosco, L’avventura

esistenziale nella vita e nell’univer-
so.
Antonio Ruju, Dall’abisso alla

vetta.

Enrico Arrigoni, Zuluito, il
mini-missionario... Ovvero: storia di
un’incauta predicazione biblico-
evangelica tra gli animali della giun-
gla.
Franco Damiani, Carlo Cafiero

nella storia del primo socialismo ita-
liano.
Domenico Tarantini, Né in cie-

lo né in terra. Scritti provocatori su
Paolo VI, il cattolicesimo e la de-
mocrazia borghese.
Inviare l’importo sul ccp n.

10167971 intestato a Giuseppe
Guerrieri – Ragusa, specificando:
abbonamento più libro e indicando i
titoli. L’offerta è valida anche per chi
ha già provveduto a rinnovare l’ab-
bonamento; basta che invii la diffe-
renza di 10 euro, indicando i libri
desiderati. L’indicazione dei titoli e
la comunicazione dell’avvenuto ver-
samento può essere fatta anche tra-
mite l’indirizzo e-mail: info@sicilia-
libertaria.it                                           n

OFFERTE SPECIALI PER IL RINNOVO
DELL’ABBONAMENTO 2010

STATUE E BATTUTISTI. A volte ritornano

ra; che ruolo ebbe il Pennavaria nel
suo sviluppo. Sono pagine nere e
buie che, da sole, bastano a esclude-
re qualsiasi intitolazione di strade o
dedica di monumenti.
Un fascismo particolarmente vio-

lento, colpevole di stragi nei princi-
pali comuni nella fase della sua af-
fermazione; instauratore di un
clima di terrore; negatore di espres-
sioni di libertà anche le più elemen-
tari. Un fascismo che tenne sotto il
suo tallone di ferro la popolazione,
mandò in carcere e al confino centi-
naia di oppositori; spedì in guerre i
nostri uomini migliori, provocando
lutti immani, sacrifici senza prece-
denti, distruzione di famiglie intere.
Chi lo capeggiò, chi lo impose, chi

ne fu ai vertici, come Filippo Pen-
navaria, è responsabile di tutto que-
sto, alla pari dei gerarchi di Roma. 
Non ci si venga a parlare di statua

a costui, si pensi alle cose più serie
che il nostro territorio abbisogna, e
se dobbiamo fare un tuffo nel pas-
sato, facciamolo davvero, ricordan-
do, studiando cosa fu il fascismo
ibleo. Sarebbe questo un vero con-
tributo alla crescita delle nuove ge-
nerazioni. Grazie per l’attenzione.

Pippo Gurrieri
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APPELLO.MUOS di Niscemi e
potenziamento di Sigonella: la
militarizzazione è un pericolo

anche nella vicenda di Mossadeq,
gran parte del clero sciita, composto
già allora di numerosi affaristi e la-
tifondisti, si rese complice del colpo
di Stato. La figura dell’ayatollah
Khomeini, guida della rivoluzione
anticolonialista in Iran nel 1979, ha
costituito in questo senso una rile-
vante eccezione rispetto ad una tra-
dizione storica che ha visto invece il
clero sciita troppo spesso in una po-
sizione collaborazionistica nei con-
fronti del colonialismo.
Chiunque sarebbe in grado di

verificare, attraverso una rapida in-
chiesta personale, quante persone
siano a conoscenza della questione
del gas iraniano: pochissimi, anche
comprendendovi i “fruitori” di In-
ternet, che pure è considerato il “ca-
nale” alternativo per eccellenza.
Ancor meno sanno che l’ayatollah
Rafsanjani, l’uomo più ricco dell’I-
ran, possiede numerose università
private, le stesse università da cui
provengono quegli studenti che nei
mesi scorsi sono stati visti manife-
stare per le vie di Teheran. Ancor
meno ricordano che sono solo di po-
chi mesi fa le notizie di inchieste giu-
diziarie sul coinvolgimento della
CIA, ed anche dell’italiano SISMI,
in una serie di sanguinosi attentati
in Iran; un dato che il presidente
USA Barack Obama non ha smen-
tito, anche se ne ha attribuito la re-
sponsabilità esclusivamente all’am-
ministrazione Bush. Tutte notizie
che sono circolate anche su Inter-
net, ma che sullo stesso Internet ri-
sultano attualmente marginalizzate
a favore di altre.
I media “occidentali” oggi ci “in-

formano” invece sulla circostanza
che il principale strumento di co-
municazione della “opposizione”
iraniana sarebbe proprio Internet,
uno strumento che il regime irania-
no cercherebbe invece di limitare e
soffocare. Anche in Italia c’è un go-
verno nuclearizzato che criminaliz-
za Internet, perciò per la sinistra ita-
liana può risultare inevitabile e
automatico il meccanismo di identi-
ficazione con la presunta “ribellio-
ne” in Iran; senza accorgersi che la
solita coreografia di “rivoluzione
colorata” copre probabilmente un
tentativo di colpo di Stato da parte
di settori dell’oligarchia clericale e,

ovviamente, delle multinazionali.
Grande strumento commerciale

e di intrattenimento, Internet è di-
ventato anche un importante cana-
le della comunicazione di opposi-
zione, ma questo canale alternativo
si è rivelato di agevole intossicazio-
ne, come proprio il caso iraniano ha
dimostrato, allorché è stato lanciato
su YouTube del materiale audiovisi-
vo a forte contenuto emotivo, tale
da spiazzare ogni riflessione critica
sulla effettiva composizione del-
l’opposizione iraniana. In tal modo
è stato messo in ombra per settima-
ne il fatto che i leader dell’opposi-
zione iraniana appartengono pro-
prio alla componente più
affaristica e corrotta del clero sciita,
mentre il più “laico” di tutti risulta
alla fine essere proprio il mostro
mediatico Ahmadinejad. Il mito di
YouTube ne è uscito perciò parec-
chio ridimensionato, e si è comin-
ciato a chiedersi quale tipo di con-
trollo subisca, ed eserciti, questo
canale “alternativo”, troppo funzio-
nale a lanciare ed accreditare dei
falsi.
Il materiale audiovisivo circola-

to su Internet durante la preceden-
te rivolta in Iran quindi appariva
chiaramente confezionato in fun-
zione della manipolazione dell’opi-
nione pubblica “occidentale”, edu-
cata da sempre a valutare gli
avvenimenti sulla base di valori
astratti o ad inseguire concetti mi-
tologici e fumosi come il “mercato”,
ed a non domandarsi quali opera-
zioni affaristiche siano in gioco.

Un esempio di questa perdita di
contatto con la realtà, lo fornì Fau-
sto Bertinotti in occasione del suo
discorso di insediamento alla presi-
denza della Camera, quando affer-
mò che nella lotta politica non si do-
vevano più individuare dei nemici,
ma solo avversari. Bertinotti non
valutava che il rapporto di inimicizia
comporta comunque il riconoscere
all’altro una qualche dignità; e infat-
ti l’affarismo non riconosce mai di
avere dei nemici, anzi, la sua propa-
ganda non fa altro che presentarci
dei mostri da esecrare. Chiunque si
opponga all’affarismo viene tritura-
to in questo processo propagandisti-
co di “despecizzazione”, che lo
estromette dalla comunità umana.
Chi si oppone alle privatizzazioni,
non è individuato semplicemente
come un nemico dei privatizzatori,
ma come un nemico dell’umanità
tout-court, cioè un mostro.
L’attualemostruosità del regime

iraniano deriva quindi dal fatto che
esso risulta un ostacolo - soggettivo
o oggettivo - alla privatizzazione del
gas. Ciò non assolverebbe il regime
iraniano dai suoi eventuali crimini,
ma porrebbe la questione in termini
più concreti, e farebbe anche meglio
capire a quali violazioni di diritti
umani oggi alluda il governo statu-
nitense quando denuncia ciò che av-
viene in Iran, e cioè i diritti umani
delle multinazionali: il diritto di pri-
vatizzare, il diritto di far pagare le
privatizzazioni ai contribuenti, ecc.
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LA FIACCOLA

Pierino Marazzani, Calenda-
rio di effemeridi anticlericali
2010. 
Le illustrazioni di quest’anno

sono dedicate al 50° anniversario
(1960-2010) delle grandi lotte con-
tro il governo clericofascista Tam-
broni e al millesimo anniversario
(1010-2010) dei progrom antisemiti
perpetrati dai cattolici nell’Europa
centrale. 6 euro.

Pino Bertelli, Jean Vigo. Ci-
nema della rivolta e dell’a-
mour fou. Con scritti di Enrico
Grezzi e Alfonso Amendola. 
Seconda edizione riveduta ed am-

pliata. Collana Biblioteca libertaria
n. 21. Pagine 249, euro 17.

Livio Marchese, “Né in tera,
né in mare, né in cielo”. Il cine-
ma randagio di Sergio Citti. Prece-
duto da: Quarant’anni con Sergio,
di Virgilio Fantuzzi; Su Sergio Citti.
Caro, di Goffredo Fofi.
Collana Biblioteca libertaria n.22.

Pagine 272, euro 18.

Fra’ Dubbioso, Sotto la tona-
ca niente.Lo stato di salute di San-
ta Madre Chiesa visto, spulciato e
commentato da un miscredente
amante della fratellanza e della li-
bertà.
Collana Anteo, pagine 77, 4 euro.

Pierino Marazzani, La chiesa
che tortura. Dalle origini all’età

NOVITA’ EDIZIONI LA FIACCOLA E
SICILIA PUNTO L

E’ difficile stabilire cosa stia
effettivamente avvenendo in
Iran in queste ore, ma risul-

ta invece molto facile accorgersi di
quale sia il “target” a cui oggi è in-
dirizzata la propaganda dei media
del sedicente Occidente. Questo
target, da influenzare e fagocitare,
è costituito chiaramente dalla opi-
nione pubblica di sinistra.
In questi ultimi anni il nome

“Iran” è stato associato dalla pro-
paganda dello pseudo-Occidente al
nucleare, quindi ad un’immagine
negativa per l’opinione progressi-
sta. Parlare continuamente del pe-
ricolo del “nucleare iraniano” è
servito a far perdere di vista il vero
oggetto del contendere, cioè il gas
iraniano.
L’Iran, da solo, detiene circa la

metà delle risorse mondiali di me-
tano, quindi più della Russia e del-
l’Algeria messe assieme. Proprio
pensando al business del gas ira-
niano, la multinazionale British Pe-
troleum ha cambiato il suo nome -
pur conservando lo stesso acroni-
mo, BP - in Beyond Petroleum,
cioè “oltre il petrolio”, dato che l’e-
nergia economica e relativamente
pulita del metano costituisce la
maggiore risorsa industriale e com-
merciale del presente e del prossi-
mo futuro.
La privatizzazione del gas irania-

no rappresenterebbe quindi uno
dei maggiori business di tutti i tem-
pi, e si tratta di un business che non
affascina soltanto le multinaziona-
li del sedicente Occidente, ma an-
che gran parte della oligarchia cle-
ricale iraniana, quella stessa ala
clepto-clericale capitanata dagli
ayatollah Mousavi e Rafsanjani,
che ha imposto al governo iraniano
l’affare del nucleare, con il suo an-
nesso giro gigantesco di appalti e
tangenti. Mousavi e Rafsanjani
sono anche i referenti in Iran della
BP, nonostante che questa multina-
zionale sia stata responsabile di ot-
tanta anni di tirannia in Iran, ed ab-
bia anche condotto, insieme con la
CIA e i servizi segreti britannici, il
colpo di Stato del 1953 contro il
primo ministro conservatore Mos-
sadeq, colpevole soltanto di voler
porre dei limiti alla rapina del pe-
trolio iraniano. Va sottolineato che,

La rivolta ai tempi di Internet

CLIMA. A Copenhagen di scena uno spiacevole fallimento
Con il nuovo anno nasce una, spe-

riamo lunga, collaborazione e scam-
bio tra il sito di controinformazione,
rubriche ed eventi Siciliantagonista e
Sicilia libertaria. Ogni mese un arti-
colo di Sicilia libertaria verrà inseri-
to nella homepage del sito di Sici-
liantagonista e un articolo di
quest’ultima troverà spazio all’inter-
no del giornale. 
Le due redazioni ritengono che

con questa sinergia sarà possibile far
conoscere i propri contenuti in am-
biti diversi da quelli standard e dare
un contributo ancora più determi-
nante alla controinformazione e alle
lotte presenti sul nostro territorio. 

Nella tradizionale rappresenta-
zione, letteraria o anche solo tea-
trale o cinematografica, l’imputa-
to, ovvero colui che è chiamato a
rispondere della presunta violazio-
ne di una norma di legge, viene
condotto entro le mura di un’aula
di giustizia, innanzi ad un giudice,
somma autorità decisionale, al fine
di difendersi dalle accuse mossegli.
Le fondamenta dell’intera struttu-
ra del cosiddetto stato di diritto ri-
schierebbero il proverbiale tracollo
qualora il medesimo giudice, desi-

gnato all’assunzione di un qualsiasi
verdetto, si trovasse, al contempo,
ad occupare la postazione assegna-
ta di norma al responsabile del mi-
sfatto oggetto della disamina dibat-
timentale. 
Estraniandosi da una simile me-
tafora rappresentativa può anche
sostenersi che questa si sia, in con-
creto, realizzata nel corso di quin-
dici, intensi, giorni di un freddo Di-
cembre danese. Il Vertice Onu di
Copenhagen veniva descritto dai
maggiori leaders occidentali alla
stregua di un decisivo passo in dire-
zione della definitiva salvaguardia
dell’ecosistema planetario: da tale
consesso sarebbe dovuto uscire un
complessivo accordo, capace di vin-
colare tutti i 192 Stati rappresenta-
ti a questa “Yalta” climatica.
Ma, come spesso accaduto negli

ultimi anni, alle intenzioni origina-
rie non sono corrisposti i risultati fi-
nali: ovvero a molteplici fallimenti,
successivi alla firma del famigerato
Protocollo di Kyoto, se ne è aggiun-
to un ennesimo. Il motivo fonda-
mentale? La corte, alias l’assem-
blea plenaria del Vertice, è stata
presieduta dai due maggiori pro-
duttori di CO2 a livello planetario

(ovvero i veri imputati), corrispon-
denti, peraltro, alle caratteristiche
delle due fondamentali fabbriche
dell’economia globale: Stati Uniti,
responsabili di generare 6936,8 mi-
lioni di anidride carbonica e Cina, di
poco distaccata all’interno di una
poco lusinghiera classifica; nazioni
astenutesi, peraltro, al momento di
apporre l’assenso al precedente
Protocollo di Kyoto. Quale interes-
se potevano esprimere i membri del
neo-nato G2 rispetto al raggiungi-
mento di un’intesa, inevitabilmente
destinata a limitare le rispettive ca-
pacità produttive? Gli esiti nefasti
della riunione danese, del resto, non
sono stati occultati neanche dagli
ordinari discorsi di mera cortesi a
istituzionale: l’intera Unione Euro-
pea, infatti, si è scagliata contro le
pratiche messe in atto dalle due su-
per-Nazioni.
Tra gli obiettivi indicati nella fase
temporale antecedente al consesso
planetario ve ne erano taluni defini-
ti strategici: la fissazione di una per-
centuale, pari al 50%, di riduzione
delle emissioni di anidride carboni-
ca, sostanza responsabile del noto
effetto serra e del consequenziale
fenomeno dell’innalzamento delle
temperature, da raggiungere entro
il 2050; la definizione di congrui fi-
nanziamenti da destinare agli Stati
economicamente più arretrati, al
fine di permettere ai corrisponden-
ti apparati governativi l’avvio di per-
corsi migliorativi di adattamento ai
cambiamenti climatici. Niente di
tutto questo, invece, se non mere
prese di coscienza e promesse, pri-
ve, comunque, di una qualsiasi vin-
colatività. Sottostando agli impera-
tivi cinesi si è preferito depennare il
richiamo ad una precisa percentua-
le numerica inerente la riduzione
delle emissioni di CO2 in atmosfera;
gli aiuti economici destinati ai Paesi
sottosviluppati si sono attestati ad
un valore certamente inferiore a

quello preventivato, 30 miliardi di
dollari per il triennio 2010-2013, fino
a raggiungere la soglia dei 100 mi-
liardi entro il 2020. L’unico chiaro
“impegno” statuito dai fogli dell’in-
tesa concerne la volontà di limitare
ad una linea non superiore ai due
gradi centigradi il fenomeno del
“global warming”: vincolo, peraltro,
già fissato durante il vertice G8 del-
l’Aquila. Un fallimento, dunque, da
sanare, stando alle prime parole
pronunciate dal Presidente france-
se, Nicolas Sarkozy, a conclusione
dell’esperienza di Copenhagen, at-
traverso la convocazione di un nuo-
vo vertice a Bonn: scadenza massi-
ma sei mesi; forse, almeno questo,
costituirà un impegno vincolante.
Un insuccesso positivo, almeno
per i membri del ristretto G2, riusci-
ti nell’impresa, certamente poco im-
pegnativa, di immunizzare i rispetti-
vi apparati produttivi da ogni
contraria clausola. Un successo es-
senziale, invece, per i movimenti,
strenui difensori, tra le piazze della
capitale danese, di una piattaforma
alternativa tesa, ancora una volta, a
far risaltare le contraddizioni insite
in processi decisionali eterodiretti:
strutturati dai principali responsabi-
li dell’attuale degrado ambientale,
frutto di decenni di sfrenato liberi-
smo, adesso, improvvisamente, ri-
tortosi contro i suoi adepti. Copen-
hagen conferma, qualora fosse
ancora necessario, la supremazia
dell’interesse economico-finanzia-
rio, vero motore internazionale, al-
dilà di qualunque falsa ipocrisia le-
gata alla tutela della “salute” del
pianeta terra.  Inoltre non possiamo
che esprimere la nostra più viva so-
lidarietà nei confronti di Luca Tor-
natore, attualmente recluso all’in-
terno di un penitenziario danese, la
cui unica colpa è stata quella di vo-
ler dimostrare la proria contrarietà
al Vertice ed alle politiche a questo
insite. Rosario Cauchi

Nelle ultime settimane, mentre i
militari Usa hanno tranquillamente
accelerato il potenziamento della
base di Sigonella (installazione del
sistema di sorveglianza terrestre
AGS, arrivo dei primi Global Hawk
“aerei senza pilota”, nuovo contrac-
tor Lockheed Martin per i dipen-
denti aeroportuali), nuovi ostacoli si
frappongono alla prevista costruzio-
ne del Muos (centro di comunica-
zione satellitare) a Niscemi. 
La pericolosità del Muos ha già

prodotto dall’inizio dell’anno alcu-
ne mobilitazioni popolari sia a Ni-
scemi che a Caltagirone ed i Comu-
ni dei paesi limitrofi unanimemente
si oppongono alla costruzione del
micidiale impianto. Il Comune di
Niscemi ha revocato in autotutela il
nullaosta rilasciato il 9/9/’08 per l’in-
stallazione del Muos. La conferenza
dei servizi richiesta dai Comuni al-
l’ARS dev’essere occasione per ri-
flettere sulle sbrigative procedure di
superficiali autorizzazioni a proce-
dere, in violazione del principio di
precauzione e delle leggi vigenti da
parte di enti incuranti dell’impatto
ambientale e della salute delle po-
polazioni colpite dalla presenza dei
siti militari 

Oramai ci si sta rendendo conto
che i governi italiani che si sono
succeduti in questi decenni, hanno
lasciato indisturbati i militari Usa di
calpestare la sovranità popolare,
dettati costituzionali(art.11) e le au-
tonomie locali pur di condividere le
loro scellerate politiche di aggres-
sione neocoloniale. In quegli anni
(l’installazione in contrada Ulmo
delle 41 antenne del sistema di tra-

smissione LF avvenne nel ’91/’92) in
troppi si sono illusi che la presenza
dei militari Usa nella nostra isola
avrebbero garantito occupazione e
“sviluppo” ed era conveniente igno-
rare le micidiali sofferenze alle po-
polazioni colpite dalle guerre. 
Adesso si capisce perché i militari

Usa hanno evitato d’installare il
Muos a Sigonella, perché in base ad
una loro ricerca,condotta dall’AGI,
le onde elettromagnetiche avrebbe-
ro potuto causare l’innesco automa-
tico degli ordigni, anche nucleari, in
transito e che stazionano nella base;
così come il ministro La Russa spac-
cia per vittoria nazionale l’arrivo dei
micidiali Global Hawk rifiutati dal-
la Spagna perché l’installazione nei
pressi dell’aeroporto civile di Sara-
goza avrebbe potuto causare inci-
denti. Le preoccupazioni dei comu-
ni limitrofi all’aeroporto di Comiso,
sono più che motivate e dovrebbero
tradursi in una reale opposizione
alla crescente militarizzazione della
Sicilia orientale, che penalizza l’in-
cremento turistico ed occupaziona-
le per le priorità militari della base di
Sigonella. 
Dobbiamo riprendere il cammino

iniziato negli anni ’80 con le grandi
mobilitazioni popolari contro i 112
euromissili a Comiso, affinchè non
venga archiviata una stagione di lot-
te che aveva dato fiducia ad essere
protagonisti della costruzione di un
futuro migliore 
No al Muos! No alla guerra! via

le basi USA dalla nostra terra       n
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